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i îudizio insindacabile ritenesse inopportuni • Per le tariffe sulle altre pub­
blicazioni della Editrice Sfudium richiedere prospetti a parte.

P U B B L I C A Z I O N I  D E L L ' * *  E D I T R I C E  S T U D I U M »

S T V D I V M
RIVISTA M ENSILE  

Di PENSIERO UNIVERSITARIO

CORSI E DISPENSE
DI STUDI UNIVERSITARI

QUADERNI
BI a t t u a l i t à  e  c u l t u r a

LA CATTEDRA
COLLEZIONE DI

DOCUMENTI PONTIFICI

LA NOSTRA VITA DI STUDIO

Tariffe per ittserzioni —  Una riga; Per 1 num. L. 1 (min. L. 5); Per 
ft mim. L. 4 (min. L 20), Per 1 num. L. 7 (min. L. 35); Per 25 num 
L. 15 (min. L. 70); Per 50 num. L. 25 (min. L. 125). — Cna col.: Per 
1 num. L 100; Per 5 num. L. 450; Per 10 num. L. 800, —  Per mezza col. 
ed un quarto di col. I prezzi vengono stabiliti dividendo proporzionalmenU 
te tariffe-base con un aumento del 10% piò la tariffa governativa.

FUCI E FILOSOFIA
Una esigenza prima della 

nostra vita di studio è que­
sta: vedere gli oggetti, che 
nel nostro campo specifico 
dobbiamo studiare, non 
frammentariamente e alla 
superficie, ma con una vi­
sione che vada in fondo alle 
cose e ne colga gli intimi 
legami e la organicità. Que­
sto per ragioni di metodo_e 
di pratica utilità, chè tanto 
più speditamente si procede 
nella vita intellettuale e tan­
to più efficacemente ci si 
serve, p. es. nella professio­
ne, della verità acquisita 
quanto più chiaro è il punto 
centrale del nostro studio e 
quanto più evidenti sono i 
legami tra le singole parti. 
Oltrecchè vi sono ragioni più 
profondamente umane, di 
gusto intellettuale, se si può 
dir così, che ci fan sentire il 
bisogno di vedere unitaria­
mente e organicamente.

Una seconda esigenza del­
la vita di studio è di scopri­
re i punti di contatto colle 
discipline altre dalla nostra. 
Cosi difatti meglio vengono 
per noi illuminate le dottri­
ne che ci interessano, me­
glio possiamo valutarne la 
ricchezza e la fecondità; 
mentre l ’intelligenza tende 
a una cultura che abbia una 
certa ampiezza di respiro e 
una possibilità di sviluppi 
organici. E siccome viviamo 
continuamente a contatto 
con altra gente che ha pre­
parazione intellettuale diver­
sa dalla nostra, è il senso 
della solidarietà umana e 
cristiana che f i  spinge ad 
aprire delle brecce per me­
glio capire l ’anima altrui e 
per meglio essere capiti. Non 
è da rilevare come questo 
senso debba essere sentito e 
sia sentito dai Fucini nella 
Fuci, questa famiglia in cui 
ciascuno ha il suo compito 
secondo la sua vocazione, ma 
in cui tutti .sentiamo essere 
nostri un po’ i problemi le 
preoccupazioni le aspirazio­
ni dei compagni a qualun­
que facoltà essi apparten­
gano.

•

Ma possiamo allargare an­
cora le osservazioni fatte sin 
qui. C’è una profonda esi­
genza unitaria in noi che ci 
muove a ricercare i legami 
tra la nostra vita di studio e 
l ’insieme della vita intellet­
tuale, tra la vita dell’intelli­
genza e gli altri aspetti della 
vita, specialmente religiosa, 
tra la vita dell’intelligenza 
e il complesso della nostra 
vita: tra il conoscere e il fare 
e il sentire. .Abbiamo biso­
gno di andare in fondo alla 
nostra anima per prendere 
coscienza di quelli che sono 
i principii fondamentali ani­
matori della nostra esisten­
za; abbiamo bisogno di rico­
noscere, attraverso la com­
plessità del mondo, la sua 
unità di struttura; abbiamo 
bisogno di vedere il nostro 
posto nel mondo: per sapere 
cosa siamo noi e così il mon­
do, per avvertire l ’errore e 
difendercene, per avvertire 
i problemi e risolverli, per 
dare alla nostra azione una 
linea di coscienza e di fatti­
vità. E evidente che questo

bisogno, fondamentale per 
ogni essere umano, è più de­
sto che mai in chi ha come 
sua attività l ’attività dell’in­
telligenza e in chi, per l ’età, 
è più naturalmente curioso 
di frugare nel mondo della 
verità.

Ebbene questa visione uni­
taria, organica e obiettiva 
dell’universo noi abbiamo di 
mira quando ci accingiamo 
—  si sia filosofi di professio­
ne o no —  a filosofare; con­
sci che, quanto più ci sare­
mo in una tale visione ad­
dentrati, saremo tanto più 
sicuramente padroni di un 
criterio e di un metodo che 
ci permetteranno di rispon­
dere alle prime due esigen­
ze segnalate, vedere cioè or­
ganicamente gli oggetti del 
noslro' studio specifico, co­
gliere i rapporti colle altre 
discipline in un sistema di 
cultura viva.

Prevediamo a cruesto pun­
to una obiezione. Noi siamo 
cristiani, credenti cioè nella 
rivelazione portataci dal Cri­
sto. Ora non è precisamente 
la rivelazione cristiana tutta 
un’ampia e sicura visione 
della realtà, con tali ricchez­
ze che nessuna indagine u­
mana potrebbe mai neanche 
sospettare di attingere?

Di fatti. Ma, proprio in 
funzione di Cristianesimo, 
rinasce in noi Cristiani più 
vivo il bisogno di filosofare, 
cioè di ricercare, colla luce 
dell’intelligenza naturale, la 
naturale unità delle cose. 
Per un’unica ragione fonda­
mentale: che il Cristianesi­
mo, rivelazione soprannatu­
rale, suppone i dati della ri­
velazione naturale —  mon­
do, anima, Dio ■— e si in­
nesta su di essi e costituisce 
un incompMrabile arricchi­
mento di essi.

Per noi dunque: se voglia­
mo al Cristianesimo dare 
un’adesione, come si con­
viene, cosciente e piena, 
dobbiamo avere una ragio­
nata convinzione sulle pre­
messe della fede; dobbiamo 
avere un linguaggio intel­
lettuale che sia abbastanza 
adeguato a ricercare e a tra­
durre la parola di Dio; dob­
biamo avere una visione del­
le cose secondo natura che 
ci permetta 'fti intendere i 
riferimenti e le dottrine ri­
velate che le suppongono.

E poi per la nostra azione 
sugli altri: oggi per molti, 
per moltissimi, il problema 
non si pone più entro o nel­
le soglie del Cristianesimo, 
ma fuori addirittura, proprio 
sui valori che il Cì'istianesi- 
mo presuppone. Anche su 
questo terreno bisogna che 
noi sappiamo capire e par­
lare; sopratutto per far ve­
dere gli intimi legami tra 
natura e Cristianesimo, ma­
gari per far capire un’altra 
volta i valori della natura 
proprio alla luce del Cristia­
nesimo. '

Ecco perchè la Fuci con 
sempre crescente insistenza 
richiama i suoi, di qualun­
que facoltà, a un ripensa­
mento sempre più attento dei 
grandi problemi della filoso­
fìa alla luce del pensiero cri­
stiano.

£*• Guano

S, Pietro 
Apostolo
La statua di S. Pietro che qui 

riproduciamo si conserva nelle 
Grotte Vaticane, sotto il pavi­
mento della navata centrale del­
la Basilica Vaticana, e rappre­
senta l ’Apostolo in atto di be­
nedire con la destra e di reggere 
le simboliche chiavi coti la si­
nistra.

È lavoro del secolo III : ma si 
vuole che originariamente non 
rappresentasse S. Pietro, bensì 
un filosofo o un retore vestito di 
tunica e pallio, come altra sta­
tua eretta che si conserva nel­
l ’aula canonicale della basilica.

Questa statua, alla quale il 
grande Arnolfo avrebbe aggiun­
to gli attributi dell’Apostolo San 
Pietro, un tempo figurava all’in­
gresso del portico dell’antica ba­
silica, ed era dipinta a calori co­
me si rileva da varie tracce ri­
maste.

In occasione della festa di San 
Pietro, veniva rivestita di abiti 
pontificali e tiara, come si usa 
tiitt’ora per quella di bronzo che 
si venera nell’interno della nuo­
va basilica¡  ̂ ed era veneratissima 
dai romani e dai romei.

A parte i pregi artistici e ar­
cheologici, che non possiamo 
non apprezzare, a noi oggi (fe­
sta liturgica di S. Pietro primo 
Papa) questo cimelio richiama la 
potestà delle chiavi che il Si­
gnore conferiva a Simone figlio 
di Giona ed in esso a lu tli i 
suoi successori nel primato e nel­
l'episcopato romano.

'  f
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Guardiamo perciò con partico­
lare rispetto e venerazione a 
quella statua, a tutte le imma­
gini così tipiche e cosi signifi­
cative di S. Pietro, e nel giorno 
del suo natale alla gloria fac­
ciamo anche noi, spiritualmente, 
un devoto pellegrinaggio alla sua 
tomba gloriosa, simbolo peren­
ne della cattolica unità, ripeten­
do con l ’innografo le parole:
lam, bone Pastor Petre, clemens ac-

[cipe

Vota precantum, et peccati vincula 
Resolve, tibi potestate tradita.
Qua cunctis coelum verbo claudis,

[aperis,

che, tradotte, significano:

0 Pietro, buon Pastor, clemente ac-
[cogll

1 voti de’ preganti, e sciogli 1 lacci 
Del peccato, in virtù di quel potere 
Per cui, tu, il cielo, a tutti o chiudi

[od apri.

LETTERA APERTA AL PRESIDENTE GENERAIE DELLA FUCI

Teologia e Azione Cattolica
Caro Ambrosetti, in uno de­

gli incontri, che ci donarono i 
nostri viaggi ferroviari, accen­
nammo — se ben ti ricordi — 
ai rapporti tra mistica e teolo­
gia, ma fu di sfuggita. Tu avrai 
forse con migliore fortuna con­
tinuato a pensarvi.

Dell ’indipendenza della misti­
ca e, in genere, della vita inte­
riore dalla teologia nessuno du­
bita; quale sia il valore del con­
tatto dell’una con l ’altra potran­
no dirlo studi, che ci auguriamo 
più progrediti in Italia dove in 
fatto di mistica abbiamo troppo 
poco (lodiamo Bertinl per le sue 
escursioni nella mìstica spagnuo- 
la) mentre altrove l ’interesse è 
più vivo (e basterebbe a convin­
certene quel saggio del Grab­
mann che ha tradotto per i ti­
pi di «  Vita e Pensiero » il lun­
gimirante Bendiscioli); se inle- 
ressa più al cattolicesimo la mi­
stica o la teologia è una doman­
da che mi ha rivolto or non è 
molto a bruciapelo un protestan, 
te, ormai dubbioso delle posizio­
ni della sua chiesa : ed il di­
scorso fu lungo: certamente ciò 
che preme al cattolico è definiti­
vamente lo sviluppo della vita 
interiore, della vita sacramenta­
le, della vita di preghiera : il pro. 
testante si tormentOTà nella ese­
gesi dei frammenti della Bibbia 
e accuserà il cattolico di non la­
sciarvi indugiare abbastanza il 
popolo, il jcattolico continuerà 
a preoccuparsi sopratutto di svi­
luppare la vita della grazia (sa­
cramenti) e della preghiera (li­
turgia); quando il protestante 
fattosi più cristiano dovrà valu­
tare di più la preghiera e la vi­
ta sacramentale avremo il nitido 
fenomeno Peterson, che abban­
dona Harnach, o il fenomeno 
Heiler, l ’autore del Das Gebet, 
che già s’approssima a noi.

Ciò dovevo premettere perchè 
tu non mi abbia a fraintendere 
e a credere che nell’azione catto, 
lica io voglia consegnare alla teo­
logia ed agli studi religiosi un 
posto di sovreminenza, e peg­
gio, di assorbimento.

E adesso lasciami parlare.

Se si vuole affrontare con sin­
cerità in tutta la sua ampiezza 
il problema dell’azione cattolica 
italiana si deve convenire nella

premessa che le mille istituzioni 
cattoliche, quante ne sono spar­
se lungo 'la penisola, e una mol­
titudine di pubblicazioni, dalle 
maggiori alle minori, definitiva­
mente riescono a suscitare un in­
teresse religioso tristemente spro. 
porzionato per difetto, in qua­
lunque dei ceti del nostro po­
polo.

Vediamo come si dispiega lo 
sforzo per la coltura cattolica.

Dovremo trovarlo teso, se io 
non erro, in tre direzioni : teolo­
gia usando un termine compren, 
sivo della dogmatica, dello stu­
dio delle parti per il ¡noblema 
ecclesiologico; filosofia, lettera­
tura.

Se vi è qualche cosa che anche 
a una sommaria indagine si ap­
palesi notevole e promettente la 
troviamo nella letteratura. Lo 
sforzo del gruppo fiorentino, del 
gruppo di « Tradizione », anche 
quello di « Vita e Pensiero » è 
notevole e lodevole specialmente 
quando supera i confini della let. 
taratura per riuscire nella cri­
tica e nella revisione storica (« Il 
Carducci del Bargellini è a tale 
proposito un ottimo esempio).

Se l ’Antichiesa si è sviluppata 
in Italia con danni enormi fino 
a ieri nella letteratura, quella di 
italiani e quella di stranieri tra­
dotti, è preziosa cosa che la Ghie, 
sa abbia figli fedeli e sensibili che 
■lavorano in senso costruttivo con 
il romanzo, con la poesia, con 
la letteratura in genere.

Dello sforzo dei cattolici nella 
filosofia non voglio dire. Ma vo­
glio dire che manchiamo dove 
meno dovremmo mancare, nella 
teologia intesa anche, poiché vi 
contribuiscono, per dogmatica e 
studio delle fonti del cristiane­
simo. Eppure questo è il campo 
specifico ed essenziale dell’azione 
cattolica, la quale rinunciando 
— e non lo farà —  a dare agli 
italiani una convinzione teologi­
ca, rinunzia alle sue migliori e 
più sicure fortune.

Harnach — il vecchio prote­
stante — disse che due erano i 
beni che la Germania esportava 
nel mondo : i suoi prodotti chi­
mici e la sua teologia. Dai nostri 
confini esce la nostra gente — 
gli intellettuali ed il popolo — 
con fede spesso sincera e viva, 
ma non provata e quasi mai assi­
stita da una coscienza teologica,

che resista e fecondi al contatto 
delle mille correnti di pensiero, 
che sono nel mondo.

Un gusto per la teologia (inte­
sa nel senso più lato perchè mi 
preme il problema ecclesiologico), 
una avvertenza dell’importanza 
della teologia non è in atto. Que. 
sto difetto che si tradisce trop­
po dolorosamente sopratutto dal­
la nostra stampa giovanile, fi­
nisce per rendere estranei alla 
azione cattolica ed alla sua stam­
pa i migliori delle nostre file, i 
quali nel dissidio tra le loro esi­
genze di ricerca teologica, di pe­
netrazione dogmatica e l'agno­
sticismo relativo, che prevale nel­
l ’azione cattolica, finiscono per 
isolarsi e raccogliersi in sè (io 
denuncio che qualche gruppo di 
giovani cattolici è oggi preso da 
questo sconforto).

I tentativi coraggiosi non man­
cano : io vedo nella direzione 
’ ’teologica”  essersi posta la ” Mor. 
celliana”  traducendo opere di 
evidente valore. « Vita e Pensie­
ro » con qualcuna delle sue edi­
zioni (ad esempio « Il Purgato­
rio »  del Baxtmann), anche il 
Cantagalli di Siena con i suoi 
classici cristiani — che se cura­
ti un po’ più criticamente sareb­
bero senz’altro preziosi ed adesso 
sono indispensabili — , finalmen. 
te con genialità « Fides »  per la 
fatica perseverante di Giordani.

Ma è poco confortante che di 
tali sforzi non sempre si capisca 
a sufficienza il valore, che la no­
stra stampa — ̂ riviste o giorna­
li — non si ponga decisamente 
al seguito, che il pensiero non sia 
volgarizzato, che si continui tra­
scurando la costruzione di una 
coscienza teologica, la quale so­
lo può garantire a un movimen­
to vasto ed attrezzato come quel, 
lo dell’azione cattolica italiana, 
le adeguate fortune.

■
In altri momenti la coscienza 

religiosa si sosteneva con altri 
puntelli di origine esteriore; og­
gi la coscienza cristiana deve 
principalmente contare su sè 
stessa : altrimenti naufraga. Che 
facciamo per le classi intellettua­
li ? Non dobbiamo dimenticarci le 
esigenze del criticismo, che sono 
degli intellettuali e che del no- 

Laigì Selmo 
(Continua in 2® pagina)

Bilancio attivo
Dopo il lavoro di tutto un anno 

eccoci airultima battaglia: gli 
esami. La più dura per univer­
sitari. Per noi fucini la più va­
lida e decisiva a sanzionare la 
bontà e serietà della attività so­
ciale svolta. È su questa trin­
cea che il fucino otterrà il ri­
conoscimenti dì essere un buon 
universitario: un bell’esame è la 
prima e più efficace opera d ’apo­
stolato.

Vinta questa battaglia, appa­
riranno nella loro vera luce le 
vittorie precedenti, le fatiche 
compiute, le realizzazioni rag­
giunte. E possiamo dire, con si­
cura coscienza di non esser su­
perbi, che sono state numerose 
e notevoli. Ognuno giudicherà 
nella cerchia della sua Associa­
zione. Ma i convegni dì prima­
vera hanno già detto una conso­
lante parola per tutti. Ognuno 
che vi ha partecipato ha sentito 
fervere intensa la vita, è stato, 
come sempre, afferrato e com­
mosso dalia perfetta comunione 
di intenti tra i compagni, ne ha 
riportati orientamenti sicuri per 
la sua azione futura, ma sopra­
lutto la piena certezza —  che gli 
sarà viatico nel suo cammino — 
che la Fuci vive, che la Fuci cre­
sce, che la Fuci batte la strada 
buona.

Ha sentito folgorante come 
sempre la bellezza dell’idea che 
serve e inesauribili ha ritrovato 
le sorgenti del suo entusiasmo. 
Questo s’è fatto forse più ar­
dente.

Or per chi sappia la fatica ar­
dua, incessante, schiva dell’ap­
plauso, del cammino che ci è fis­
sato, questa forza fascinatrice 
della Fuci sugli spiriti, che non 
vien meno, ma si perpetua, ma 
si fa più impetuosa è essa sola 
una perenne grande vittoria del­
la Fuci.

E basti questo sguardo d ’in­
sieme. Non vogliamo —  nè toc­
cherebbe a noi — vagliare ed 
elencare qui tutte le voci dell’at­
tivo fucino di quest’anno; lo sta 
facendo d ’altra parte su queste 
stesse colonne il Presidente ge­
nerale che lo può fare con la 
massima completezza e sicurezza.

Noi intendiamo qui richiamare 
all’attenzione dei compagni, per­
chè siano motivo di utile rifles­
sione, altre affermazioni della 
Fuci, quelle che indirettamente 
essa ha ottenute attraverso le af­
fermazioni individuali dei suoi 
soci nel campo universitario 
sempre, ma fuori di quello no­
slro specifico di Azione Cattolica.

E proprio nel campo universi­
tario, del resto — come dicevamo 
più su — che l ’opera educatrice 
della Fuci, quale organismo uni­
versitario, può rivelarsi piena­
mente e indiscutibilmente. Ciò 
che dà la misura del valore di 
queste affermazioni. Ed esse sono 
siate numerose e lusinghiere.

Lauree e libere docenze
Accenniamo appena alle vota­

zioni di laurea ottenute dai nostri 
compagni nell’anno accademico 
scorso : Azione Fucina le ha pub 
blicate e si può dire senza tema 
di sbagliare di tanto che anche 
quest’anno si sono raggiunte le 
medie notevolissime dell’anno 
accademico precedente che sono 
state rese note al Congresso di 
Trento.

Un valore particolare hanno le 
libere docenze dei compagni più 
anziani. Sono state quest’anno — 
come si può vedere su Azione 
Fucina — particolarmente nume­
rose.

Di questi amici che hanno sa 
lito la cattedra e si avviano a 
testimoniare sempre più autore­
volmente la inesauribile fecon­
dità del pensiero cristiano la Fu­
ci è fierissima e vede nell’opera 
che svolgeranno l ’inestimabile 
premio del suo lavoro.

Partecipazione ai Littoriali
Ed eccoci infine a dire della 

partecipazione vittoriosa di vari 
fucini ai Littoriali.

Li abbiamo lasciati per ulti­
mi, i Littoriali, non certo per 
il grado della loro importanza,, 
ma perchè di essi vogliamo te­
nere più ampio discorso come di 
quella manifestazione, più vicina 
alla massima parte degli stu­
denti, e che appunto per que­
sto —  dopo gli esami — impe­
gna ormai più estesamente e in- 
l.ensamente l ’attività studentesca 
così che l ’affermarsi in essi si 
può a ragione ritenere come uno 
dei più brillanti titoli che lo stu­
dente possa conquistare.

Accolti, sin da quando l ’idea 
ne sorse, dalla più viva simpa­
tia del mondo universitario (vi 
erano naturalmente gli scettici, 
ma quando non ci sono .f e v ’era 
pure anche qualcuno contrario, 
ma sopratutto per il tono trop­
po antiaccademico — in senso 
non buono — che da voci iso­
late ad essi si voleva troppo in­
temperantemente attribuire) su­
bito alla prima tornata si rivela­
rono efficacissima palestra degli 
ingegni.

Alcune manchevolezze, cionon­
dimeno registrate, furono tolte 
nella seconda edizione il successo 
della quale è stato perciò ancor 
più lusinghiero e come tale rico­
nosciuto con assai minore diffi­
coltà dell’anno scorso dagli stes­
si partecipanti.

Sopratutto si riconobbe utile 
la limitazione del numero degli 
ammessi, che permise una più 
seria e sicura selezione ed elevò 
quindi il tono della discussione. 
Quest’anno, infatti, soltanto ar­
rivare ai Littoriali era difficile, 
ciò che ha aggiunto prestigio al­
la manifestazione e al massimo 
titolo di Lìtlore.

Tuttavia non si è ancora pa­
ghi e si insiste perchè il numero 
dei partecipanti venga ulterior­
mente limitato e si dia modo in­
sieme ai commissari giudicanti di 
poter ancor più ponderatamente 
e seriamente dare il loro giudizio 
sui lavori degli iscritti.

Non quindi un vano desiderio 
di esibir delle masse sta alla base 
di queste manifestazioni, ma 
l ’intento, che va sempre più pre­
cisandosi, di farne dei vagli ef­
ficaci che rivelino tra gli stu­
denti — oggi tutti senza para­
gone più seri e per davvero stu­
diosi che in passato — quelle 
personalità che più vivo afferra­
no il senso della vita che ferve 
intensa loro d ’intorno e più acu­
tamente sanno percepire la ne­
cessità e il dovere morale di tra­
durre ih vita la loro cultura, di­
rigendola al raggiungimento dì 
ideali spiritualmente più elevati 
e perciò più profondamente 
umani.

Ora questa preoccupazione di 
valorizzare spiritualmente, nel­
l ’armonia di precise gerarchie, 
la propria cultura è proprio 
quella medesima che la Fuci vuol 
desta in tutti i suoi soci e a 
sviluppare la quale impiega tut­
to il suo lavoro.

Naturale quindi che i fucini 
siano stali spontaneamente por­
tati a vedere con simpatia que­
sta iniziativa nel campo cultu­
rale e vi abbiano partecipato nu­
merosi e numerosi abbiano anche 
saputo affermarvisi.

Tre littori (Lucci Vincenzo, 
Ferrara: concorso per una mo­
nografia di politica demografica; 
Accettura Giuseppe di Bari : con­
corso di fotografia) e molli clas­
sificati nei primi posti.

Ricapitolando: non c’è stata 
occasione che i fucini non ab­
biano preso per affermare in mo­
do indiscutibile la loro volònlà 
e capacità insieme di essere, in­
nanzi tutto, degli autentici uni­
versitari. Da ciò la Fuci può trar. 
re i migliori auspici. G. Frattin
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PUÒ’ LA SCIENZA NEGARE LA REALTA’?

Il problema scienza
L'illuslre Maestro on. Antoni­

no Anile — di cui proprio in que­
sti giorni è uscito un nuora mi­
rabile libro "lielezza e verità 
delle cose" — ha tenuto giorni 
sono aWlslituto Angelico una 
dota e chiara conferenza sui 
rapporti che intercorrono attuai, 
mente tra Scienza e l'’ede.

Della magistrale trattazione ri­
portiamo qui, quasi per intero, 
l ’ultima parte, lieti di poter far 
giungere ai compagni che questi 
problemi vivono nella fatica co­
stante del pensiero, una parola 
tanto autorevolmente conforta- 
trice.

Chi oggi si volga a considera 
re lo stalo presente delle nostre 
scienze ha mollo da meditare. 
Non solo per le deficienze, di 
cui vi ho fatto rapido cenno, ma 
sovratutto per un fallo nuovo 
insospellalo ed insospettabile, 
che c’è venuto dal perseguire 
nelle indagini. Esaurite le noie 
puramente descrittive di quan- 
litè, superato il territorio nel 
quale si lavora ancora coi nostri 
sensi, eccoci dinanzi ad un ri­
sultato che non ci riesce più di 
distinguere nettamente da noi, 
a qualche cosa che vive sì, ma 
della vita istessa del nostro pen­
siero.

Di l?i dai sipari delle apparen­
ze, ci si è scoperto un bagliore 
di luce, ed è luce non diversa da 
tiuella che si accoglie dentro di 
noi. Kiinaniamo perplessi. Erava­
mo parliti ad affrontare una real- 
t;\ distinta e qutìdrata, con note 
proprie, misurabile, tangibile, ed 
eccoci dinnanzi ad un prodotto 
che non ha più nulla di quanti­
tativo e che è invece pura qua­
lità. Parrebbe un ben tragico 
destino di secoli di ricerca po­
sitiva se non avesse una più alta 
e nobile significazione.

Nel campo della materia sia­
mo giunti a farne una cosa sola 
con rcnergia che non ha più 
nulla di materiale. L ’indagine 
che nell’ampiezza dei cieli si è 
estesa di là da ogni frontiera, 
moltiplicando in numeri che non 
hanno più cifre le distanze e 
moltiplicando le popolazioni 
stellari, appena si è provato in 
uno sforzo di sintesi ad abbrac­
ciare l ’intero Universo, si è tro­
vala costretta a questa conclu­
sione quale ci viene formulata 
da uno dei più grandi aslrono 
mi viventi, l ’Eddington, la con 
clusione cioè di un Universo 
pensato perchè pensato da noi. 
lUflettete per un momento cosa 
voglia dire tale conclusione: 
vuol dire negare la scienza nei 
termini nei quali noi siamo abi­
tuati a concepirla per ridurla ad 
un valore di filosofìa idealistica. 
Il più grande fìsico contempo- 
laneo — il Plank — l ’autore 
della teoria dei quanti, in alcune 
sue conferenze di divulgazione 
scientifica ci porta, pur s# con 
maggiori precauzioni, verso il 
medesimo punto di vista, dal 
quale si assiste ad un evaporarsi 
della realtà in termini ideali.

Nè crediate che sia diversa la 
sorte delle scienze biologiche. Vi 
ho accennato in precedenza ai 
■capitoli dì psicologia vegetale ed 
animale, di cui oramai s’infol- 
liscono i trattati che riguardano 
gli organismi vìventi; ed. ora ben 
possiamo dimandarci cosa sia 
questo carattere psichico, questa 
nota di qualità che ci si para di­
nanzi quando più proseguiamo 
le ricerche.

Coloro che si accontentano di 
definirlo come un psichismo ele­
mentare diverso dal nostro che 
trovasi accolto sin dentro quel 
grumo di sostanza semifluida 
che è la cellula, non sanno poi 
dirci nulla su quel che signifi­
chi tale loro definizione. Per ve­
ro, non esiste psichismo elemen­
tare.

Ed allora eguale il destino, nel 
presente, delle scienze fìsiche e 
biologiche; partite alla conqui­
sta d ’una realtà quale ci appare; 
squadernata cioè dinanzi ai no­
stri occhi, piena di fatti da nu­
merarsi, da determinarsi e cre­
dula perciò capace di offrirci del­
le verità, eccole costrette a ri­
piegarsi in se medesime e ritro­
varsi in un prodotto dì natiira 
spirituale.

Ck)me iBscire da questa penosa 
situazione che porta i ricercatori 
meglio noti, gli assertori del me­
todo sperimentale a conclusioni 
che negano la scienza a vantag­

gio di una filosofìa per la quale 
la realtà non esìste ? Questo è 
i> problema essenziale della 
scienza contemporanea, proble­
ma che non venne mai jjosto pri­
ma dì adesso.

Abbiamo diroccato un fuori di 
noi per ritrovarci in noi. Un di­
roccare che c ’è costato secoli di 
lavoro, che ci lasciava sperare 
la coiiquisla di verità per sè 
stanti; e non c’è dinanzi che 
l'ansia dalla quale nacque la 
|)rima indagine che spinse l ’uo­
mo a conoscere le cose.

’lutto il sapere scientifico che 
si è vaporizzato in un valore di 
natura subbicltiva. Non è più il 
caso di considerare il dibattito 
tra scienza e fede come era no­
stra abitudine sino a pochi anni 
fa, quando alcuni dei nostri, se­
guendo l ’esempio del Fogazzaro, 
si mostravano solleciti a scopri­
re i |)unti di contatto tra verità 
di scienza e verità di fede. Nes­
sun punto di contatto nelle con­
dizioni presenti della cultura, 
ma necessario riassorbimento e 
totale, della scienza nella fede.

La scienza ridottasi ad un va­
lore ideale, negata de se mede­
sima, non ha altro mezzo per 
riaffermarsi se non riempiendosi 
del nostro pensiero : un pensiero 
antico, che, balzato in germoglio 
primieramente sotto il cielo del- 
l ’Eliade, fiori in lutto il suo 
splendore sotto il nostro cielo 
con l ’Aquinate, il santo dome­
nicano che è l ’anima di questo 
Istituto dalla cui cattedra mi è 
stalo concesso l ’onore di par­
larvi.

O rinunziare ad avere un pen­
siero animatore, o prendere il 
nostro: questo è il dilemma del­
la scienza contemporanea.

Siamo oggi infatti soltanto noi 
ad affermare che la realtà esìste 
0 non è sopprimibile, siamo noi 
a ridare agli uomini la fiducia 
nelle cose.

Cose che hanno una ragione di 
essere, un’essenza che non è in 
esse, ma al di sopra di esse e fa 
SI che si corrispondano sinfoni­
camente e nessuna esìste per sè, 
ma per il Tutto. Una gerarchia 
ideale, un ordine le dispone nel­
la luce. Isoliamole pure nella ne­
cessità della particolare ricerca, 
ma risvegliamoci subito dopo a 
cogliere le loro relazioni che si 
svolgono in cerchi sempre più 
vasti e danno all’intera realtà 
una significazione organica. Più 
cogliamo di queste relazioni, e 
meglio ci si svela la loro divina 
natura, e la necessità della con­
cezione religiosa del mondo.

Fuori di questa concezione 
nulla si spiega; e noi dovremmo 
contentarci di numerare le cose 
senza intenderle o, peggio anco­
ra, falsandone il senso.

-Non è possibile — aggiunge 
pià avanti il prof. Anile — can­
cellare il divino dalla realtà se 
non cancellando l ’intera realtà. 
In questo la filosofia idealisti­
ca risponde ad una esigenza 
logica.

Ma non sono le scienze — pro­
segue — per le quali il mondo 
esiste e che traggono da questa 
esistenza l i loro ragione di es 
sere, che possono confermare ta­
le esigenza; al contrario è da es­
se che deve venire la più espli­
cita assicurazione della realtà. 
Ne consegue che la loro filoso­
fia non può essere che la filoso 
fìa dell’ente, la nostra filosofìa, 
la perenne.

Le scienze della Natura sono 
quindi sostenute e difese da noi 
e non prendoino significazione 
fuori del nostro pensiero. Han 
creduto di potersene allontanare 
per errori che non è qui il caso 
di analizzare, e parve perfino ad 
esse possibile procedere per vie 
opposte alle nostre, ma lo sban­
damento portò tal rovina che ec­
cole pronte a ritornare ad una 
ad una alla casa ospitale, che le 
vide nascere e le sollecitò a cre­
scere, e che ora le accoglie come 
nella sacra parabola fu accolto il 
figliuol prodigo. E come il ritor­
no si compie, le ombre attorno a 
noi dileguano e tutto si chiari- 
scè : quel prodotto ideale, con 
cui c’incontriamo al termine del 
faticoso periplo della ricerca è 
nostro soltanto in questo senso : 
come rivelazione della comune 
divinità che nel crealo lega noi 
alle cose. L ’eterno dibattito tra 
oggetto e soggetto non può con­
cludersi che cosi: il mondo esi­

ste perchè ci rivela l ’opera del 
Creatore, ed è questa rivelazione 
che rivela altresì noi a noi stessi.

La .scienza quindi veramente 
intesa è una specie di Teologia.

L'on. Anile, avviandosi verso 
la fine della bellissima conferen­
za pone in rilievo i mali deri­
vanti da una errata e contrad­
dittoria concezione della scienza 
che hanno afflitto e affliggono i 
popoli: chiedendo alla scienza 
soltanto delle macchine non la 
si onora nè la si rende strumen­
to di civiltà.

K No — Egli dice — . La civiltà 
chiede altre misure, misure per 
le quali quel ]iopolo che ebbe a 
reggitore Pericle ed innalzò sul­
l ’Acropoli il Partenone, fu civi­
lissimo pur non possedendo che 
la più modesta delle lampade ad 
olio.

«rw.
La civiltà se non è anche con­

quista morale non è civiltà; e la 
scienza se non è il fattore preci­
puo di tale conquista, perde i 
caratteri di scienza, diventa un 
notiziario informe ».

E spiega quindi quale sia l ’er­
rore più grave di una cultura

scientifica c/> 
informatrice,

‘da essere non | 
formatrice;
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questo: «con< 'orare l ’uomo co­
me tutte le altre cose, sottopo­
sto alla inedes ine regole e di­
minuito sin (pii si alle forme che 
brancolano nc‘ buio deU'inco- 
scienza ». Ciò mentre « l ’uomo 
è al fastìgio della redazione che 
sì sommetle a lui perchè l'alta 
per lui. Siamo noi la misura del 
le cose. Tutto quanto è stalo 
creato porla la impronta divi- 
vina ».

Un uomo di coltura che non 
sia un uomo di fede, soggiun­
ge, « diminuisce la sua umanità 
quando non la perde del tutto ».

E così conclude. « L ’ora pre­
sente cosi gravida di perìcoli ci 
impone una revisione comjileta 
delle idee che ni hanno guidalo 
sin ieri.

Abbiamo perduralo lungamen­
te in esperienze che ci hanno 
distrutto tutto attorno. Urge 
l ’opera di ricostruzione, urge so­
stituire a tante verità parziali 
che non ci concessero alcun ap­
poggio, qualcosa di quello veri­
tà totali che soltanto il cattoli­
cesimo possiede. L ’uomo nuovo 
sarà quello il cui pensiero e sen­
timento, scienza e fede, azione e 
preghiera saranno una cosa sola: 
una fiamma sola ».

M  Ili Di'immeriii
Prof. Ageo Arcangeli
Il €av. di Gran Croce On. Ageo 

Arcangeli era nato in 'l'reja (Ma­
cerata) il 7 febbraio 1880. A ven- 
l ’anni conseguì la laurea in giu­
risprudenza nella Università di 
Macerata e nel 1902 a soli 22 anni 
era nominalo professore di dirit­
to commerciale nella Università 
di Urbino: tenne successivamen­
te l ’insegnamento della stessa ma­
teria nelle Università dì Came­
rino, Perugia, Ferrara, .Macerata, 
Parma.

Fu chiamato nel 1920 alla U­
niversità di Padova quale tito­
lare di Diritto Civile e nel 1925 a 
quella di Bologna di nuovo per 
il dir. commerciale; in questa 
università cominciò anche a de­
dicare le sue cure al dir. agra­
rio, del quale tu il creatore e il 
capo-scuola; ed all’insegnamento 
di tale materia venne chiamato 
dalH facoltà di giurisprudenza 
nella Università di Roma nel 
1929.

Nel dir. Agrario,egli ha voluto 
restare anche quando la Facoltà 
successivamente gli offriva di

Teologia e Azione Cattolica
(Continuaz. della U pagina) 

stro secolo sono un po’ di tutti 
Od ora ne « La Crisi occidentale 
e il demiurgo » di Filippo Bur- 
zio ritrovavo che il cristianesimo 
non soddisfa alle esigenze critici- 
sliche dei tempi. È ciò sciocco. 
Ma i cattolici italiani non si sono 
sempre accorti che la penetrazio­
ne cattolica può esservi nel se­
colo ventesimo a patto che si 
tenga conto delle esigenze del se. 
colo ventesimo e si metta in at­
to uno stile adegualo.

Si teme che il popolo non 
capisca, ma è un errore sotto 
più punti di vista non fare della 
teologia, per paura di allontanar, 
ci dal popolo. Anzitutto la con­
quista cristiana, come ogni con­
quista spirituale e duratura del­
la società si deve fare sopratut­
to dall’alto. VI è un esempio sto­
rico recente : il socialismo ha 
senza dubbio dominato una buo. 
na parte delle masse del seco­
lo XIX. Il socialismo ha creato 
prima una scuola vera e propria, 
una élite di iniziati nei quali la 
teorica socialista era divenuta 
carne della loro carne e sangue 
del loro sangue; poi questi grup­
pi si sono lanciati sulle piazze 
delle nazioni a conquistare le 
masse, e le masse, all’urlo del 
pensiero convinto ed entusiasti­
co dei pochi hanno ceduto.

B
Il protestantesimo, si avanza .!> 

Non so; ma purtroppo è la sua 
ora. Esso rifà a suo modo la sto. 
ria del cristianesimo, esso guar­
da alle scritture, esso analizza il 
pensiero dei campioni del cri­
stianesimo. Tutto ciò fa a suo 
modo (in Italia — sono tre anni 
che studio il protestantesimo — 
lo fa puerilmente), ma lo fa ed 
un certo interesse religioso nel­
le sue magre schiere riesce a su­
scitare.

Del resto proprio al protestan­
tesimo luterano bisogna ricono­
scere di avere dimostrato che tra 
teologia e popolo può esservi con­
tatto; un contatto storicameqte 
vi è stato; la dimostrazione vie­
ne dal male, ma noi dobbiamo 
approfittare per il bene.

Comunque l ’azione cattolica e 
la sua stampa servono a una spe­
cializzazione religiosa. Per il po­
polo ci sono altre istituzioni e 
altre forme. Vuole l ’azione catto, 
fica rinunciare al suo compito di 
specializzazione ?

Non lo posso credere. Le alte 
direttive non lo permetterebbero.

Essa deve affiancare la gerar­
chia ed avere un po’ la coscien­
za della gerarchia.

In verità — tu me ne rispar­
mierai una dimostrazione che è 
evidente — la teologia è stretta­
mente legata alla liturgia (quan­
do ci decìderemo a sottolineare 
i rapporti tra dogma e liturgia P), 
che è poi quanto bisogna dire 
legata al culto, alla pietà cri­
stiana.

Bisogna che la nostra azione 
— anche quella della stampa — 
trovi la passione e la via per le 
affermazioni chiare, succfnte, 
dotte del nostro credo; per la 
illustrazione dei nostri dogmi.

per le investigazioni storiche del 
cristianesimo, per la comparazio­
ne critica con il giudaismo, con 
il protestantesimo, con il razio­
nalismo; per la esposizione del 
pensiero cattolico in ordine allo 
stato (nel 1935 è il 50° anniver­
sario della « Immortale Dei » e 
chi pensa a commemorarla .>•); 
l ’arte e la liturgia, siano guarda­
ti; un’ondata di spiritualità con­
sapevole sia lanciata contro il

gretto formalismo religioso di 
troppe coscienze.

L ’Ilalia non sia a nessuna na­
zione seconda nella sua coltura 
teologica.

I tuoi studenti universitari, ca­
ro Ambrosettì, hanno una tradi­
zione da mantenere e da svilup­
pare.

E i laureati ? Io non so di qua­
le altro più opportuno e più spe­
cifico, più allo compito vogliamo 
farsi assuntori con l ’organizzazio­
ne loro, che sta costruendosi.

Luigi Selmo

VITA CATTOLICA

ui]fliiiiieraiieis.PaiireaS.E.Baiioioiiiasi
per II Congresso Eocarlslico nazionale

Venerabile Fratello, salute e be­
nedizione Apostolica !

A Noi, Che, sebbene immerite­
voli, teniamo in terra le veci di 
Colui, il Quale, avendo portato 
dall’alto dei cieli il fuoco evan­
gelico, brama che tutto sia da 
esso investito, nulla può riuscire 
di maggior conforto e dolcezza 
che vedere in ogni dove crescere 
continuamente in intensità l ’a­
more verso la Santa Eucaristia, 
che è propriamente sacrificio di 
carità, sacramento di pietà, vin­
colo di unità. In questa gara di 
ravvivato culto eucaristico la no­
bile Nazione Italiana a nessun'al- 
tra vuole essere seconda e perciò 
tra altre opportune iniziative suo­
le celebrare periodicamente i Con­
gressi nazionali, dai quali, grazie 
a Dio, va maturandosi una splen. 
dida messe di frutti di pietà e di 
religione. Quest’anno per tale 
convegno è stata scelta la città 
di Teramo nell’Abruzzo, distinta 
per gloria di antichità e per at­
taccamento alla avita fede. Ben 
sappiamo, o Venerabile Fratello, 
che sotto la guida tua e del di­
letto Vescovo di Teramo, con tan­
ta diligenza e cura si preparano 
ivi i festeggiamenti indetti, sì che 
sorride fondata speranza che essi 
saranno coronati da esito ma­
gnifico e insieme fruttuoso; e 
perciò non vogliamo che per il 
già fatto vi manchino le Nostre 
paterne felicitazioni, mentre nel 
tempo stesso con ardenti incorag­
giamenti e voti stimoliamo a più 
alte mete gli animi bene infiam­
mati e imploriamo loro dal Si­
gnore i doni di una più copiosa 
misericordia. Ma da dove trarre 
motivo di fausto e piospero au­
gurio meglio che dal mistero me­
desimo dell’Eucaristia, in cui la 
Divina Bontà dona Se stessa agli 
uomini in modo cotanto meravi­
glioso? Mediante questo sacrifi­
cio la Chiesa si immola ostia e 
vittima insieme con Cristo a Dio 
Padre, e mentre rende degno o­
maggio a Dio, viene da Dio col­
tivata ad abbondanza di virtù, 
poiché l ’effetto della partecipazio­
ne del Corpo e del Sangue di 
Cristo non è altro se non questo: 
che noi ci tra.sformiamo in ciò 
che riceviamo.

Perciò sarà proposito ben degno 
di encomio, se nei giorni stabi­
liti alia celebrazione eucaristica

i fedeli saranno istruiti in ma 
niera più larga e profonda a of­
frire se stessi e le loro cose a Dio 
in unione con Cristo, ogni qual­
volta si svolge la celebrazione dei 
divini misteri, e con l ’accostarsi 
frequentemente a ricevere il Pa­
ne di vita tendano intensamente 
a rivestirsi delle virtù del beni­
gnissimo Redentore, tra cui in­
coronata di serto regale eccelle la 
carità. Si nutrano dunque di que­
sta virtù e, conducendo una esi­
stenza pia, intemerata e attiva, 
come pietre viventi si colleghino 
gli uni agli altri nella edifica­
zione del mistico tempio dello 
Spirito Santo e, seguendo i co­
stumi e le vie del Buon Pastore, 
si diano sollecita cura di ricon­
durre le pecorelle smarrite all’o­
vile male abbandonato: Nell’a­
nimo Nostro si stende un velo di 
profonda mestizia, quando pen­
siamo a quanti hanno disertato 
i bellissimi tabernacoli della Chie­
sa, ove le mense si deliziano del 
Cibo degli Angeli e della fede pie. 
na e sicura, e, miseramente in­
gannate, hanno aderito a coloro 
che errano dal sentiero di verità 
e corrodono il nostro edifìcio per 
edificare il loro. Alle suppliche e 
alle preghiere, con cui Noi do­
mandiamo a Dio la salvezza di 
questi figli, tanto a Noi più cari 
quanto sono più miseri, unite an­
che le vostre preci specialmente 
nel trionfo che si tributerà fra 
breve all’Eucaristia e prestate di 
continuo la vostra opera ispi­
rata a verace pietà, perchè 
Santa Madre Chiesa si rallegri, 
quanto prima, del ritorno di 
coloro, di cui ora lamenta la 
defezione. Perchè poi i Nostri voti 
abbiano maggior vigore e per 
tutta la terra Italiana si effon­
dano con ricca abbondanza i fruì- 
li del piissimo Convegno, deside­
riamo, Venerabile Fratello, che 
nelle singole Chiese parrocchiali 
d’Italia, nel giorno conclusivo del 
Congresso si tenga una sacra fun. 
zione: così con armoniosa con­
cordia di animi si canteranno le 
lodi al Divin Redentore, nascosto 
sotto le mistiche Specie, e di­
scenderà più ricco l ’effluvio della 
Sua grazia.

(Segue la benedizione Apostoli­
ca estesa a quanti si renderanno 
benemeriti del Congresso).

ritornare agli insegnamenti già 
da lui Icnuti, perchè convinto, 
che il nuovo in.segnumeiito, nel 
quale conlluiscono varie discipli­
ne di diritto privato e di diritto 
pubblici^ ha una speciale im­
portanza nelle attuali direttive 
del Regime. Ricoprì anche a va­
rie riprese le funzioni di Retto­
re e di Preside in tali Università.

Già iniziato alla vita pubblica 
come membro della Commissio­
ne per la ricostruzione delle Ter­
re Redente, fu eletto Deputato 
per la XXVIII e XXIX legislatura, 
ebbe modo di spendere al ser­
vizio del Regime le altissime doti 
di rettitudine, di intelligenza, di 
scienza. Fece parte della Giun­
ta del Bilancio, della Commissio­
ne per il Regolamento della Ca­
mera e di molte altre, fu rela­
tore de! Bilancio delle Corpora­
zioni e per diversi anni della 
Giustizia. Membro del Consiglio 
Nazionale delle Corporazioni vi 
pronunciò un notevole discorso 
sulla Riforma Costituzionale. Fu 
Vice Presidente della Coni. Fa­
scista degli Agricoltori. Fu Sotto 
Segretario al Ministero delle Fi­
nanze fino al 24 gennaio 1935.

Fu membro di varie Commis­
sioni fra lo quali la Commissione 
Reale per la Riforma dei Codi­
ci e più di recente la Commis­
sione Internazionale di Ginevra 
per la nuova legislazione comune 
sulla cambiali e sull’assegno ban. 
cario.

Attualmente era vice-presiden. 
te dell’Istituto Mobiliare Italia­
no e presidente della Commissio­
ne Centrale degli avvocali e 
procuratori, succeduto in questa 
ultima carica a Vittorio Scia- 
loja.

Nel campo scientifico l ’opera 
del Prof. Arcangeli si rivolse spe­
cialmente alla storia degli Isti­
tuti Commerciali, in particolare 
della società; lascia un’orma pro­
fonda nell’ardua e viva materia 
dei titoli di credilo con studi 
originali sulla cambiale e sul 
sistema degli atti di commercio.

Di recente dedicò la sua pie­
na maturità alle questioni più 
vive di legislazione agraria e cor. 
porativa.

L ’acume della sua mente pro­
fonda e serena, la vastità della 
sua dottrina restano in una serie 
numerosa di scritti densi; dei 
principali tra questi egli stesso 
stava curando la nuova pubblica­
zione in tre grossi volumi.

Il suo corso di diritto agrario 
in veste didattica è una sistema­
zione organica delle materia.

Gli studi lo hanno tenuto per 
molti anni lontano dalla profes­
sione forense, ma appena vi si è 
cimentato si è fatto apprezzare 
per le sue alti doti di giurista 
che sa accoppiare la chiarezza alla 
profondità e la dottrina al senso 
pratico della vita.

E spirato il 14 maggio u. s. 
munito dei conforti religiosi e 
della speciale benedizione del 
S. Padre.

Prof. Filippo Ermini
Si è spento l ’i l  di questo mese 

in Roma, vittima di un investi­
mento automobilistico il prof. 
Filippo Ermini professore di let­
tere latine del medioevo nella R. 
Università di Roma.

La sua fu una vita intensissi­
ma di studioso e di cattolico. Pro­
fessore oltre che all’Università in 
numerosi istituti cattolici egli fu 
maestro ammirabile che insieme 
a- tesori della sua profonda scien­
za e cultura profuse ai discepoli 
l ’esempio costante e efficace della 
sua dirittura morale e delle virtù 
cristiane da lui praticate in alto 
grado in una professione aperta 
e vigorosa della propria fede.

Studioso della letteratura lati­
na del medioevo egli fu in questo 
campo geniale e innovatore. Ne 
Ielidono testimonianza i suoi cor­
si universitari condensati poi in 
gran parte delle sue numerosis­
sime pubblicazioni che dimostra­
no la vastità del campo dissodato 
dalle sue ricerche e l ’ampiezza e 
saldezza delle sue dottrine. Egli 
studiò acutamente le opere dei 
filosofi del tempo e le innume­
revoli « somme »; ricercò le ori­
gini della poesia accentualiva e 
SI occupò a fondo della poesìa 
« centonaria ». Estese la sua in­
dagine penetrante al Prudenzio, 
il maggiore poeta cristiano del­
l ’antichità, ì cui risultali raccol­

se nel « Peristephanon ». Vera­
mente preziosa la sua opera su 
<( I poeti latini del secolo deci­
pio ». Ma il campo suo prediletto 
di studio fu la letteratura del 
medioevo. Valentia e profondità 
rivelò pure nello studio della let­
teratura italiana cosi da potarci 
dare (jiiella grandiosa edizione 
critica defi’Orlando Furioso eh’è 
opera assolutamente indispensa­
bile a chi voglia applicarsi a la­
vori scientifici sull’.\rioslo.

Terziario francescano e catto­
lico profondamente convinto del­
la sua fede, spese la sua attività 
c la sua mente dì studioso al ser­
vizio del movimento cattolico e 
cristiano sociale. Dall’unione in 
lui del cattolico sensibile alle que­
stioni sociali e dello studioso del 
medioevo sorsero lavori notevoli 
che fanno degna corona a quelli 
dei maggiori maestri nostri e 
accrescono la mole di opere che 
in questo campo i cattolici sep­
pero produrre: «/  parlamenti 
dello Stato Pontificio nel Medio­
evo » che fa parte di un omaggio 
scientifico di studiosi cattolici a 
Leone XIII nel suo giubileo epi­
scopale; le Cosliluzioni egidiane 
e altri scritti tra cui le acute 
monografie su S. Gregorio Ma­
gno, S. Benedetto da Norcia. Fu 
collaboratore e potrebbe dirsi 
confondatore della Rivista In ­
ternazionale di scienze socia­
li e discipline ausiliarie edi­
ta ora dall’Università cattolica.

Il prof. Filippo Ermini era an­
che Preside nella scuola dell’Isti­
tuto Rivaldi e vice-presidente 
dell’Accademia degli Arcadi.

Prof. Arrigo Cavaglieri
Il prof. Arrigo Cavaglieri, che 

da vari anni insegnava diritto 
internazionale all’Università di 
Napoli, dojio averlo insegnato 
lungamente a Roma nell’Istituto 
Superiore di Scienze Commer­
ciali, è morto l ’i l  corr nella sua 
abitazione in Roma.

Il prof. Cavaglieri aveva appe­
na cinquantacinque anni, essen­
do nato a Rovigo il 14 gennaio 
1880.

Giunse all’insegnamento supe­
riore a soli ventitré anni. Fu 
dapprima a Firenze allTsliluto 
Cesare Alfieri, poi, a Roma, e da 
ultimo a Napoli.

Era un appassionato studioso 
delle sue materie e sentiva in­
sieme la bellezza della sua mis­
sione di maestro.

Il Cavalieri era, tra i giuristi 
nostri, uno di quelli più noti e 
stimati anche all’estero. Nei con­
vegni nazionali indetti dall’Isti­
tuto di diritto internazionale di 
Gaud teneva sempre allo il pre­
stigio della scienza italiana.

Il Cavaglieri è uno dei maestri 
che ha più validamente contri­
buito a dare veste scientifica a 
problemi nuovi e sistemazione 
scientifica a istituti improvvisa­
ti nel gran rivolgimento prodot­
to dal conflitto mondiale.

Pregevolissimo lavoro — ulti­
mo di numerosi altri tutti di 
grande valore — che il Cava- 
glieri lascia è il Trallalo di di­
ritto internazionale.

Scrive di lui un giornale ro­
mano :

«  In tutta la sua attività di 
scienziato e di maestro, oltre che 
una grande rettitudine, il Cava- 
glieri portava uno squisito senso 
di patriottismo, sì che spesso alla 
sua opera o al suo consiglio ha 
fatto ricorso il Governo, che tra 
l ’altro l ’ha voluto a lungo mem­
bro del Contenzio.so Diplomatico. 
Sano, forte, gioviale, amabile, 
sembrava di quelli che sono de­
stinali a sfidare con un sorriso 
le difficoltà della vita e le avver­
sità della sorte; e invece in me­
no di due mesi un male oscuro 
l ’ha abbattuto, senza concedergli 
nemmeno una difesa contro 
l ’improvviso indicibile soffrire.

Prof. Camillo Manfroni
Si è spento in questi ultimi 

giorni l ’illustre storico Camillo 
Manfroni, professore di storia 
moderna e politica coloniale nel­
la R. Università di Roma.

Della sua opera di studioso e 
dì italiano vogliamo dire prossi­
mamente con tutta l ’ampiezza 
che merita.

Ma a testimoniare la grandezza 
della sua figura — oltre che la 
dirittura morale e civile dell'Uo­
mo — già è sufficiente il pro­
fondo rimpianto che la sua 
scomparsa lascia nel mondo ac­
cademico e nella Nazione tulla.



AZIONE FUCINA

GEROLAMO ROVETTA
Mentre la ricorrenza del 

ventlclnaiiennlo della morte 
di Gerolamo Rovetta provo­
ca discussioni sul valore ar­

'  tlstico e storico dei suol 
scritti, siamo lieti di pub­
blicare queste note crlticbe 
di una nostra compagna, 
che con rai’O equilibrio e 
fine senslbiltà fissano i mo­
tivi e il significato dell’ope­
ra del Rovetta.

È slato definito « il fotografo 
della società moderna ». E giusta­
mente, perchè egli osserva le co­
se dal di fuori e le riproduce sen­
za metterci niente di sè. Manca 
nella sua opera ogni senso di 
simpatia — ogni adesione o di­
sapprovazione. Quello che egli 
cerca è di riprodurre un mondo, 
il « suo » mondo, con la più 
grande fedeltà. Ano ai particola­
ri più minuti e insignificanti.

Se il suo mondo è triste, e 
cattivo ancora più che triste, a 
lui non importa; lo considera con 
un certo scetticismo leggero in 
cui si sente più curiosità che 
amarezza e ancora più indiffe­
renza che curiosità. Ed arriva al­
la impersonalità nel senso più 
assoluto, a quella impersonalità 
che è negazione di arte.

Era nato nel 1853 a Brescia da 
una famiglia di patrioti. « Ha — 
dice l ’Arcari — come ricordo di­
retto o quasi, gran parte del ri­
sorgimento nostro ». Ma, se no 
ha il ricordo non ne ha più lo 
spirilo; di queU’elà ardentemente 
fattiva non gli resta che la stan­
chezza; delle idealità che l ’hanno 
informata ha una istintiva dif­
fidenza.

È vero che il punto più lumi­
noso di tutta l ’opera del Rovetta 
è il « Romanticismo » il cui mo­
tivo dominante e vivo è l ’amor di 
Patria. Anche lasciando da parte 
il fatto che qui troviamo qual­
che cosa di nostro, riconli cari 
che ci destano entusiasmo e am­
mirazione, dobbiamo ricono.scere 
che il lavoro è più sentito e sia 
pure modestamente, più rag­
giunto.

Ma tutto questo è eccezione. 
Più giusto mi sembra considera­
re il Rovetta come espressione del 
tempo suo; di quegli ultimi de­
cenni dell’ottocento così grigi e 
tristi; che hanno l ’impronta for­
se caratteristica di ogni periodo 
che succede a un’ora di grande 
passione.

E’atmosfera che è abituale nel­
l ’opera del Rovetta è pesante, 
senza luce di idealità. Questo non 
perchè ciò che egli guarda di 
preferenza è miserabile e basso, 
ma perchè manca uno sguardo 
appassionato e profondo a scru­
tare la colpa, a redimerla con la 
simpatia umana che sa vederne 
tutto il dolore; e c’è invece roc­
chio opaco di un uomo che guar­
da per curiosità e scusa anzi ac­
cetta perchè non ha cuore abba­
stanza per condannare ed amare.

Egli non piange sulle miserie 
umane e neppure ne ride ; chè 
sarebbe sempre una visione par­
ticolare; ma quello che raccoglie 
e getta in faccia, spesso brutal­
mente, è una vita, quanto vera 
non so, che egli guarda, con 
freddezza e di cui non scruta le 
profondità.

Gerolamo Rovetta ha scritto 
molto. Nella sua vita non lunga 
ha pubblicalo dodici romanzi, tre 
raccolte di novelle e ventisette la­
vori drammatici. In questo mon. 
do cosi ampio non c ’è pero mol­
ta varietà: spesso ci troviamo di 
fronte alla stessa situazione e in­
contriamo sotto diversi nomi lo 
stesso personaggio. C’è un ritor­
nare di tipi, un accumularsi di 
particolari vecchi e banali, a voi. 
te un accentuarsi di tinte fosche 
che mostrano lo sforzo di dare 
vita.

Il Rovetta gira intorno alla sua 
figura, la guarda da lutti i lati, 
ripete ogni volta che può la sua 
caratteristica fino a stancare. E 
i suoi personaggi restano freddi 
e loritani. Mancano i tocchi de­
licati e profondi che in un lam­
po illuminano tutta una situa­
zione, e ci rendono palpitante 
un’anima. Sono di un’arte trop­
po più grande che non sia quel­
la di Gerolamo Rovetta.

Per tutti i veristi è essenziale 
l ’osservazione del particolare este­
riore; ma nel romanzo del Rovet­
ta la mancanza di fusione fa sem.

brare i rilievi fine a sè stessi e 
ne resta solo il senso sgradevole 
di un gusto cattivo. Egli giunge 
spesso alla caricatura e i suoi 
romanzi sono un seguito di mac 
chiotte.

La vita è stentata: e della real­
tà c ’è una visione frammentaria, 
perchè manca qualche cosa che 
animi e dia unità.

È il mondo dei ricchi quello che 
il Rovetta cerca di preferenza, gli 
ambienti eleganti, il brio senza 
anima. Di rado scende fra gli 
umili, fra i poveri — e non ha 
per loro lo sguardo pietoso di chi 
della miseria vede ciò che è do­
lore, ha piuttosto il naso arric­
ciato di chi ne vede lo sporco e 
ne sente il cattivo odore.

Quando vuole esser più buono 
trova un po’ la banalità di rac­
conti pietosi che tutti abbiamo 
letto nei vecchi libri di lettura. 
Ricordiamo Quintino.

Più abitualmente il Rovetta ha 
bisogno della folla, del movi­
mento, quasi a compensare con 
uir’apparenza di vitalità febbrile 
il vuoto sostanziale.

Il motivo più frequente, l ’ani­
ma di tutto è l ’amore, ma è un 
povero amore. In tutte le grada­
zioni, dal semplice corteggiare fi. 
no alle più pazze frenesie di 
esseri ammalati, non ha mai 
espressioni di umanità vera.

Troppo spesso, quasi condizio­
ne normale della vita si trova 
questa situazione : il marito, la 
moglie, un terzo. È la situazione 
comune del romanzo e del tea­
tro italiano e francese del tem­
po. Ma di solito non ha il domi­
nio e l ’insistenza che ha nel Ro­
vetta, che la cerca e la ripete e 
la vuole perchè per lui è ciò che 
da poesia e drammaticità al­
l ’amore.

C’è un fremere di passioni, un 
urtarsi di gelosie, un imporsi di 
doveri, tutto un complesso di sen­
timenti fortissimi che si smor­
zano e cadono nella rappresen­
tazione fiacca del Rovetta.

La bontà è per lui quasi segno 
di inferiorità; ha un che di peno­
samente attonito, una intima de. 
dolezza. Meno rare eccezioni, i 
buoni sono i meno intelligenti, 
i più brutti; le vittime che si 
rassegnano senza capire bene. 
Esempio il Trebeschi del « Te­
nente dei Lancieri ».

La fede è abitualmente igno­
rata. C ’è una povera religione 
fatta di qualche segno esteriore, 
più spesso guardata con un leg­
gero sogghigno in poverissime 
anime come le dame dell’aristo­
crazia romana o in poverissimi 
fatti come quello della Madonna 
del Ponte di Ripetta. Talvolta 
solo terrore dell’Inferno come 
nel « Re Burlone ».

Un motivo che il Rovetta tocca 
frequentemente è quello del da­
naro; non solo come sottinteso di 
tutta la vita dei ricchi, ma anche 
molto spesso, in forma di inquie­
tante pericolo : la cambiale che 
scade. Alcune figure ne ricevono 
una hnpronta tutta speciale: co­
sì il Barbarò, il vincitore del da­
naro, cosi il Montegù il vinto; 
ma un po’ dappertutto si ripete 
e torna con insistenza.

Il Rovella non ignora il dolo­
re, anzi lo rappresenta frequen­
temente e a volte freneticamen­
te. Ma, come tutte le altre rap­
presentazioni anche questa è li­
mitata all’esteriorità. Si sente 
una intima freddezza in tanta 
abbondanza di pianti disperati, 
di singhiozzi spasmodici ; « Ma­
ter Dolorosa » ne è una prova 
evidente. L ’autore non sente la 
sofferenza delle sue creature e 
cerca di raggiungere come sa e 
come può la massima evidenza. 
Vuol dir troppo, vuol dire lutto 
e non gli viene sotto la penna 
nessuna di quelle parole felici 
che scavano un solco nell’anima 
di chi legge. A volte perfino, a 
furia di particolari giunge a un 
effetto opposto a quello che si 
proponeva e la rappresentazione 
di un grande dolore rasenta il 
comico — come in Francesco 
Alamanni ne « Le lacrime del 
prossimo ».

Nella morte quello che lo col­
pisce è il fatto fisico; anche sul­
la morte egli posa il suo occhio 
che vuol vedere tutto, senza coni, 
mozione — ne vede il lato ter­
ribile, la potenza deformatrice;

lontano è il pensiero di un ritor­
no nella pace.

Raramente interrompe l ’atmo. 
sfera oscura e pesante che domi­
na nell’opera del Rovetta una vi­
sione serena di aria aperta. E 
anche allora c ’è un che di con­
venzionale, mai è superata la ba­
nalità delle descrizioni comuni; 
non il sentimento della natura, 
ma la consueta passione dell’ana. 
lisi e dell’esattezza.

Nelle sue opere narrative il Ro­
vetta adopera molto il tempo 
presente e ama molto il dialogo 
di cui i romanzi sono composti 
in gran parte. Così quasi insen­
sibile è il passaggio dal roman­
zo al teatro. E, se la differenza

formale è poca, hi differenza di 
anima è nulla, i/nomo è lo stes­
so; perciò la coi*' /ione della vi­
ta è la stessa, si ì L i v a  il mede­
simo ambiente •■legante, gli stes­
si personaggi un po’ vuoti; ve­
diamo lo stesso mondo attraver­
so 'lo stesso sguardo indifferente.

Questi i caratteri dominanti 
dell’opera di Gerolamo Rovetta, 
che pure ha avuto a suo tempo 
una certa fama. E si può ben ri­
conoscere in lui qualche momen­
to migliore, e una certa facilità 
e una spontaneità a volte, pia­
cevole, sebbene sempre un po’ 
superficiale.

Venticinque anni che egli è 
mancato. Mi sono chiesta con 
un’ombra di pena, perchè ricor­
darlo in questa ricorrenza per 
parlarne cosi. Ma è in noi, per 
quanto si voglia, cambiare la 
traccia che un uomo ha lasciato 
di sè nel mondo P

a. z.

PAESI NELLA LETTERATURA ITALIANA

La fortuna delle eglogle
Curiosa è la fortuna grandiosa, 

che hanno avuto nella 'lettera­
tura medievale prima, (conside­
riamo nella letteratura nostra, 
senz’altro, anche la poesia lati­
na e medievale se non quella del 
Petrarca e del Boccaccio, come, 
d ’altronde, dev’essere considerata 
quella del Rinascimento) e, poi, 
in tutta la nostra letteratura, le 
egloghe virgiliane, sino a mono­
polizzare la descrizione campestre 
dell’Italia e del mondo.

Dal medioevo, in cui la fortuna 
della Bucolica e della Georgica è 
quasi non minore di quella del- 
l ’Eneide, al Petrarca e al Boc­
caccio, al trecento, in una paro­
la, che è il secolo in cui si ri­
cominciano a ripetere con nuovi 
spiriti le forme antiche della Bu­
colica, e poi all’Arcadia Sannazza 
riana e a tutte le posteriori imi­
tazioni, buone e cattive, della poe­
sia pastorale latina, si ha tutta 
una fioritura bucolica, che muo­
ve dalle antiche forme di poesia 
pastorale greca e latina, quasi 
esclusivamente attraverso il gran­
de esempio virgiliano. ■

Forse dipende, prima di tutto, 
dal fatto che, proprio nel deca­
dere e sparire, durante i'I medio, 
evo, di molta parte della lette­
ratura romana, si è avuta una 
inconscia selezione, nei riguardi 
delle opere sopravvissute e si è 
affinata ancora quella ammirazio­
ne, di cui già doveva godere nel­
la letteratura romana il Virgilio 
bucolico e georgico accanto al 
Virgilio dell’Eneide.

Anzi Virgilio, per quella pu­
rezza di linee e di contorni, pro­
pria della sua poesia, e per quel­
la incoscia cristianità di costumi 
dei suoi eroi, presunta dai dotti 
medievali, che, del resto, non 
inorridivano però dal ficcar lo 
viso a fondo nel realismo ovidia­
no per trarre sensi morali an­
che dalle tavole amatorie, e inol­
tre per 'la facile adattabilità a 
sensi allegorici della sua poesia 
dalla bucolica all’Eneide, è stato 
il preferito tra lutti i poeti la­
tini.

Ej di questa sua fortuna ha 
goduto anche la bucolica; così 
da giustificare in modo alme­
no iniziale il favore goduto di poi, 
certo tornando in qualche modo 
alla valutazione iniziale pagana 
della bucolica virgiliana.

Infatti rappresenta nella storia 
di questo periodo un posto a par. 
te la trecentesca e ancor tutta 
medievale bucolica di Dante, in 
corrispondenza con Giovanni del 
Virgilio e quella, già ricordata, 
del Petrarca e del Boccaccio.

Come a parte tutta la fortuna 
straordinaria, che ha avuto nel 
sei e settecento, con l ’Arcadia si­
no sulle soglie dell’ottocento.

Un fenomeno, quindi, impo­
nente, che non manca di preoc­
cupare; cresciuto sino a mono­
polizzare tutta la descrizione cam. 
pestre e rurale dell’Italia.

Già sin nel medioevo nulla è 
concepito nella letteratura cam­
pestre al di fuori della virgi­
liana bucolica: il che può non 
stupire dato il carattere partico­
lare della riverenza a’ classici in 
quell’età e in quel momento par­
ticolare della cultura.

Ma è a domandarsi se dopo 
non si sia tornati mai a quella 
posizione che aveva nella poesia 
romana, ove in versi sonori, che 
qui è inutile analizzare, la cam-

pagna è stata cantata con la bu­
colica, in un modo particolaris­
simo, di sull’imitazione dei gre­
ci e con la trasformazione dei 
romani celebrando il mondo e 
l ’ambiente pastorale.

Noi non tratteremo della for­
tuna nuova della buco'lica nè del­
la fortuna dei classici nel Me­
dioevo, e neppure della fortuna 
dei classici e di Virgilio in ispe­
óle nelle epoche di poi dal Ri­
nascimento in qua.

Troppo ci sarebbe da parlare 
anche soltanto sui classici e su 
Virgilio nel medioevo e sulle va­
rie interpretazioni che in tale 
età si SOI) date.

Basterà soltanto richiamare 
brevemente a quello che fu la

bucolica classica, quella virgilia. 
na, che tutta l ’assomma in sè, 
e ne diventa quasi l ’unico rap­
presentante: basterà per darne 
un’idea precisa, se anche solo nel­
le linee generali, rimandare spe­
cialmente ai primi articoli del 
volume miscellaneo, uscito per il 
bimillenario virgiliano, della R. 
Accademia virgiliana di Mantova.

Si avrà colà un quadro rapido 
e preciso dello stato attuale del­
la questione. E a chi sappia leg­
gere tra quelle righe, che talora 
paioli minuziose ed erudite: an­
che un quadro acceso del clima 
da cui è sorta l ’egloga romana: 
non è più il tempo, in cui si ne­
gava originalità al pensiero vir­
giliano, rilevando nelle egloghe 
Fimitazione greca; ma si pone 
mente a tutto il complesso di ele­
menti e di fattori, anche politici, 
da cui nasce l ’egloga virgiliana.

Su ciò verte ancora la discus­
sione ed è anzi una delle ragio­
ni del fervore nuovo con cui si 
sfudia la bucolica virgiliana ed è 
la ragione dell’entusiasmo con 
cui molti studiosi anche stranie, 
ri, e se ne può vedere scorrendo 
le pubblicazioni del bimillenario, 
hanno rinnovato lo studio della 
bucolica.

E tutto il exima dell’impero, 
non più soltanto parte formale 
ed esteriore dell’egloga che en­
tra in discussione: è l ’aspetto di 
quel secolo, così detto d ’oro, del­
l ’aspettazione di Marcello, accen­
nata in quella famosa egloga IV, 
tanto discussa nel medioevo, che 
interpretata cristianamente, ha 
fatto di Virgilio il pagano profeta 
di Cristo.

E questo ambiente che ha bi­
sogno di essere illuminato.

Tra le recenti pubblicazioni, i 
lavori dell’Huraux han messo in 
rilievo i motivi bucolici della poe­
sia romana prima e dopo Virgi­
lio e il realismo nella sua poesia, 
meglio gli accenni reali alla cam-

pagna e alla vita del mondo nel­
le allegoriche e imitate egloghe : 
ma non solo questo è da mettere 
in luce, e l ’Hubaux non solo que. 
sto finisce di rilevare; ma il ca­
rattere tutto della poesia buco­
lica del mantovano.

Non solo il carattere da tempo 
rilevato e da noi sentito special­
mente daH'Albini, di calma ele­
gia, la poesia sottile di questa 
Arcadia finissima di questa sere­
nità che ben intendiamo, e che 
può essere la molla della sua for­
tuna anche nella critica dei tem­
pi moderni : ma, dietro, il co­
lore acceso dell’aspettazione, che 
la leggenda cristiana e l'egloga 
quarta ben interpretavano, ma 
che è pure interpretata nelle più 
ampie conoscenze 'die ora ab­
biamo dell’ ambiente angustiano 
Tutto sommato un tema, che non 
è da meno di tanti altri roman­
zeschi nel corso della storia e 
che può riserbare le più liete 
sorprese.

Le avventure, i sensi .allegorici 
di quella vita di pastori, le cui 
vicende, i cui monologhi e i cui 
dialoghi son diventati la fonte 
della più rugiadosa poesia che 
mai si ricordi (almeno l ’egloga 
medievale è rude, piena di sensi 
allegorici, ma sana), son nate in 
quest’ambiente cristiano-pagano, 
è il tempo della pienezza dei tem­
pi, del discendere del Cristo in 
terra e anche Roma è scorsa tutta 
di fremiti in una atmosfera di 
aspettazione e di ardore (che è 
stata tradotta appena in questa 
calma levigatissima forma, che 
pare perfino monotona) e che so­
lo in taluni scritti moderni si 
ritroduce.

Ma a vo'lerla riscrivere a pie­
no, bisognerebbe, a suo modo, 
creare un’opera tutta diversa dal­
le egloghe, da cui essa è sorta, 
ma con cui la critica potrebbe ri­
creare un’opera, che, avesse le 
caratteristiche dell’opera d'arte.

Dopo il « Segreto di Pirandel­
lo »  ricercato da Mignosi, ecco un 
libro sul segreto di Mignosi ri­
cercato da Giuseppe Petralia : Mi­
gnosi, ovvero della trascen­
denza.

Senonchè il fervido siciliano, 
pur nella varietà e nella disu­
guaglianza della sua opera s’è 
curato di parlare (anche se oscu. 
ramente) del suo segreto più che 
non il Grigentino. Bisogna dire 
sinceramente che questi quattro 
s.xggi del Petralia, se da lungi 
possono dare il seniore dell’apo­
logià, letti che siano, ti confer­
mano le doti pritiche dell’autore 
e ci testimoniano la sua adesione 
totale alla verità anche se, com’e­
gli dichiara, questa non esclude 
la carità.

Esposta la teoria estetica della 
rivelazione ed il conseguente si­
stema gnoseologico mignosiano, 
l ’autore accenna ad alcuni punti 
di critica : il termine di rivela­
zione che non è il più felice e la 
terza facoltà conoscitiva da parte 
dell’uomo artista.

Nel « Mignosi poeta »  delinea 
la sua attitudine d ’artista proteso 
più al reale fuori di sè che al suo 
mondo intimo e ne illustra la 
chiarezza d ’espressione che defi­
nisce per antonomasia migno- 
siana; non manca però di rileva, 
re come il Mignosi loico uccida 
talvolta il Mignosi poeta, come il 
sentimento spesso si raggeli tra 
le impalcature della ragione.

Ed è quest’amore del logico 
congiunto al lirico che fa di Mi­
gnosi un narratore ne « Il Pros­
simo », « l ’Azzalora » e in « Per­
fetta Letizia ». Romanzo quest’ul. 
timo da cui traluce quel reali­
smo manzoniano che è il vero 
colto nella luce della immanca­
bile presenza di Dio nelle cose.

Realismo comunque che palpita 
di poesia. Nel «  Mignosi critico » 
troviamo un’altra sincerità: Mi­
gnosi non è lineare. Di Schopen- 
haur ci fa un filosofo costrutto­
re di un’etica normativa e ancor 
più d ’un Dio personale.

Di Pirandello ha trovato il se­
greto come in una sana imposta­
zione religiosa della sua opera. In 
entrambi ha trovato se stesso.

In quest’esame espositivo-cri- 
tico, l ’autore coglie il nesso pro. 
fondo a cui sfocia tutto Mignosi, 
coglie il suo segreto: la trascen­
denza. Ma appunto perchè la ca­
rità ha il suo valore umano ol­
tre che soprannaturale, il Petra­
lia ci chiede che di fronte ad un 
temperamento ferace ed audace, 
tomista e cattolico come quello dì 
.Mignosi, di fronte alla sua opera 
veramente geniale, si pensi e si 
intenda.

RECENSIONI
« Non sorgerà mai una Estetica 

cattolica in Itali."; .!> Non potrebbe 
essere ( l ’opera poetica del Nostro; 
annunzio d ’una veramente nuo­
va poesia religiosa ». 'Si può di­
re che Mignosi ha compiuto più 
che un tentativo.

« Si abbia il coraggio di guarda­
re in faccia la sua opera ! ». È 
l ’invito che accettiamo.

Mario del Pra

Institutiones theologiae inoralis 
ad normam iuris canonici, 
qua» veteri compendio a P. Ga. 
briele D e V arceno O. M. Gap. 
confeclo P. Seraphinus A. L oia- 
no  S. Theol. lector eiusdem Or­
dinis suffecit (opus postumum 
cura P. Mauri A. G iuzzana 

eiusdem Ord. editunv. Voi. I. : 
Theologia fundamentalis. — 
Taurini, Marietti, 1934; 492

p.-in 8“. — L. 20.

Ottima idea è stata quella del­
la Casa Marietti, di pubblicare 
un rifacimento, adattalo al Codi­
ce di Diritto canonico, della Teo­
logia morale del P. Gabriele da 
Guarcino, i cui pregi sono uni­
versalmente noti.

Nel primo volume, pubblica­
to pochi mesi fa, l ’A. espone 
quelli che sono i principi fonda­
mentali della teologia morale, 
trattando empiamente degli at­
ti umani, delle leggi, della co­
scienza, del peccato. Materia, co­
me si vede, dì grande interesse, 
e che rivela il pensiero dell’A. 
circa i sommi problemi di tale 
scienza.

A questo proposito è da met­
tere in rilievo sopratutto l ’acu­
ta e profonda analisi a cui sono 
sottoposti i vari sistemi di mo­
rale, e la strenua difesa che l ’A. 
fa dì quello da lui seguito, che 
è il probabilismo : le incongruen­
ze degli altri sistemi tuttora pro­
pugnati da qualche teologo (equi- 
probabilismo, probabiliorismo, 
compensazione) sono perspicua­
mente messe in luce. Non si può 
poi fare a meno di lodare la mo­
derazione e l ’oggettività con cui 
è ricostruito il pensiero di San­
t ’Alfonso circa il probabilismo.

I pregi della vecchia edizione 
sono rimasti anche in questa: la 
profondità e ampiezza della trat­
tazione, l ’esposizione chiara, pre­
cisa ed oggettiva, rendono inte­
ressante e proficuo lo studio di 
quest’opera, specialmente ora che 
dilagano i compendi e le sum- 
miilae di teologia morale.

A questi pregi è da aggiunge­
re lo scrupoloso aggiornamento.

che adegua il trattato alla nuova 
legislazione della Chiesa, e, lo 
tiene al corrente con le numero­
se pubblicazioni teologiche venu­
te alla luce dopo le edizioni pre­
cedenti.

In complesso è da ritenere che, 
quando l'opera sarà compieta- 
mente pubblicata, si avrà un ot­
timo trattato, utilissimo non so­
lo per gli ecclesiastici e per gli 
studiosi di teologia e diritto ca­
nonico, ma anche per i laici 
colti.

Pio Ciprotti

Papa Pio X - Aneddoti c Ricordi
di Maggiorino Cappello (L.I.
C.E. - Torino 1936).
E un libretto della collezione 

Electi che si legge tutto d ’un 
fiato, perchè racconta del Ponte­
fice Pio X gli aneddoti più gu­
stosi dei quali fu intessuta tutta 
la sua vita. Oltre agli aneddoti, 
i ricordi : perchè S. E. Maggio­
rino Cappello (oggi rappresen­
tante diplomatico del Nicaragua 
presso la S. Sede) è fra quelli che 
hanno avuto con S. S. Pio X in­
timità di rapporti e che lo han­
no seguito da vicino nelle fasi 
del suo apostolico ministero.

Attraverso una porpora - 11 Card.
Raffaele Merry del 'Val, dì Mons.
Prof. Virgilio Dalgiar (L.l.C.E.
- Torino 1935).
Nel centenario di Pio X torna 

alla memoria di molti la figura 
del suo Card. Segretario di Sta­
to. Questa monografia della col­
lezione Electi viene opportuna a 
delineare la figura del Card. Raf­
faele Merry del Val, che servì il 
santo pontefice con devozione e 
affetto filiale.

X. X.

LIBRI RICEVUTI
G e m e ll i - B uonocore - D ella 

Rocca - De R uggiero - Di M ar­
tino  - Jervolino - M ennonna  - 
Morgera - P alm ieri - R iccio , 
Professioni e mita morale. Cor- 
fessionale in onore dell’Emo 
Card. Alessio Ascalesi, Arcive- 
so di studii sulla moralità prò 
scovo di Napoli, nel Suo giubi­
leo episcopale - Napoli, 1935 - 
Casa Ed. Pontificia M. D’Au- 
ria. Via Cesare Battisti, 52 - 
1 voi. in-16“, pag. 211, L. 7.

Mons. L u ig i C ivardi - Formazione. 
Schemi di congerenze alle asso­
ciazioni cattoliche . Volume pri­
mo - Vicenza. Tip. Pont. Vesc. 
S. Giuseppe G. Rumor, p. 283 
in 16“ L. 6.

Tertulliano  - Seme di sangue. 
Scritti polemici a cura di Igino 

G iordani. Morcelliana. Brescia 
1935.

Vita
Liturgica

s s . Pietro e Paolo

La santa Messa del Prin ­
cipe degli Apostoli e del 
Dottore delle genti ricorda 
come motivo fondamentale 
1’ istituzione divina della 
Chiesa. L ’introito è assai 
drammatico nella rievoca­
zione storica delle vicende 
della vita di Sati Pietro. È 
quasi un inno di confiden­
za e di ringraziamento a 
Dio, il quale libererà e pro­
teggerà meglio la Chiesa co­
me ha salvato il suo primo 
pontefice. I l Signore cono­
sce ogni uomo che è sulla 
terra e anche San Pietro può 
affermare con grande verità 
che Iddio ha conosciuto le 
■sue debolezze e la sua forza, 
il suo tradimento e la sua 
fede eroica, sessionem meam 
et resurrectionemi meam. La 
preghiera liturgica della 
colletta è un invito a noi 
per seguire le orme dei 
grandi apostoli. Saranno co­
stituiti come altri principi 
della terra e in Paradiso, co­
me disse il Signore, sedere­
mo con Lui a giudicare le 
tribù della terra. Il Vangelo 
ricorda il conferimento a 
Lui del Primato. I l motivo 
evangelico ”  Tu es Petrus ” 
si ripete anche al Com­
munio.

Domenica II 

dopo Pentecoste

L ’introito è un versetto 
dei salmi d’invocazione a 
Dio perchè perdoni a noi le 
nostre colpe e veda le nostre 
infermità. Noi abbiamo bi­
sogno di Lui come rettore e 
come duce: allora veramen­
te la nostra vita scorre age­
volmente in modo da gode­
re i beni temporali e non 
perdere gli eterni. San Pie­
tro c’insegna la sobrietà e 
la vigilanza: si tratta di sof­
frire per breve tempo, poi 
il Signore conser'verà e con­
soliderà i nostri meriti con 
un premio eterno. I l Van­
gelo ci descrive colla para­
bola del buon pastore in cer­
ca della centesima pecorella 
perduta, V immenso amore 
di Dio per le anime nostre. 
Egli vuole a tutti i costi la 
nostra salvezza e noi dob­
biamo essere grati a Lui di 
questa sua divina predilezio­
ne, sciogliendogli il canto 
nell’offertorio ”  cantiamo al 
Signore che abita in Sion ” 
—  egli non abbandona chi 
spera in Lui.

Domenica III 

dopo Pentecoste

I l concetto della protezio­
ne di D io nell’uomo deli­
neato nella domenica scorsa 
si accentua maggiormente 
nella liturgia di questo 
giorno e riveste sopratutto 
il suo valore di protezione 
spirituale. I l Signore è bene 
e difesa; è garanzia di tran­
quillità e di ordine. San 
Paolo, convintissimo della 
sproporzione del nostro pa­
tire in confronto all’eterna 
gloria del cielo, ci esorta a 
volentieri combattere per 
Dio, e il Vangelo col rac­
conto della pesca miracolosa 
ci assicura che il Signore 
può, se vuole e se noi lo 
meritiamo, ingigantire il 
valore delle nostre .azioni 
Si tratta soltanto di aver fe­
de in Lui. La fede è tutto 
quanto Iddio esige da noi 
perchè si compiano in fa­
vore nostro le sue meravi­
glie. Gli esempi dei due 
grandi apostoli Pietro e 
Paolo e i Vangeli di queste 
domeniche ci devono con­
durre, per via liturgica, a 
una indefettibile fede in 
Cristo Signore.



ORGANIZZAZIONE
STAMPA -  CONCORSO CANTI - SETTIMANA NA­
ZIONALE STUDENTI MEDI - AMMINISTRAZIONE

L ’Ufficio Stampa è in at­
tesa delle bozze corrette del 
nuovo Annuario della F.U. 
G.l. che sono state spedite a 
tutte le Associaioni e Segre­
tariali, dovendo prima della 
fine di Giugno provvedere 
alla stampa definitiva.

Il Segr. Goliardico Nazio­
nale bandisce un concorso 
per una composizione poeti- 
co-musicale, che svolga un 
motivo della goliardia e del­
la vita fucina.

Non saranno presi in con­
siderazione lavori non origi­
nali nella musica e nel testo.

La composizione musicale 
dovrà avere carattere corale, 
di facile esecuzione.

I  lavori — manoscritti e 
musiche —  in triplice copia 
—  dovranno essere inviati a 
Roma, largo Cavalleggeri, 33 
entro il 31 luglio.

La giuria assegnerà ai m i­
gliori lavori (intendendo 
eventualmente indipendente 
il testo poetico da quello mu­
sicale) tre premi di L. 150 
ciascuno.

Le composizioni rimar­
ranno di proprietà del S. G.

e saranno pubblicate su Ri­
creazione fucina o nelle nuo­
ve edizioni di Canti Fucini 
che il Segretariato si propo­
ne di curare.

Dal 25 luglio al 3 agosto, 
a cura della Presidenza. Cen­
trale della Gioventù di A. C., 
si terrà a Mondragone la 
« Settimana Nazionale per 
gli Studenti Medi ».

Raccomandiamo caldamen- 
mente ai Dirigenti e ai fu­
cini di caldeggiare la par­
tecipazione dei Medi a que­
sta manifestazione essenzia­
le per la loro vita organiz­
zativa e per la loro prepa­
razione alla FUGI.

L ’Amministrazione della 
Federazione ha inviato da 
circa un mese alle singole 
Associazioni, gli Estratti 
Conto del loro dare verso il 
Centro.

Molte hanno risposto con 
lodevole sollecitudine. Altre 
devono ancora regolare le 
loro partite. A queste si rin­
nova la preghiera di provve­
dere con urgenza e in agni 
caso prima delle vacanze.

L’ATTIVITÀ CULTURALE NELLE ASSOCIAZIONI

■esK M ti OHI Dm pi m stdio
MILANO

Associazione Femminile 

GRUPPO DI LETTERE

Direttore: Proi. Don Virgilio

Cappelletti.

IV. RIUNIONE

Tema : « Guido Gozzano ». 
Relatrice: G iovanna Nf x i .

Relazione: Gozzano è un poeta 
crepuscolare, che canta le picco­
le cose di tutti i giorni, avvolgen­
dole di un’atmosfera accorata e 
sognante. Contribuì certo alla sua 
amara visione della vita, che si 
veste talora di sottile ironia, 
rimplacabile male fisico che lo 
condusse alla morte a soli 33 
anni. Il suo spirito è fatto di 
negazione ; non sa amare col cuo­
re e ne soffre, non sa credere, 
e, se pur volesse, la ragione glie­
lo negherebbe, non sa sorridere, 
sente già a venticinque anni di 
esser vecchio. Ha la nostalgia del 

. passato, dei primi anni infanti­
li, perchè allora non c’era il tor­
mento del pensiero. Nessun idea, 
le lo infiamma per il futuro. La 
sua musa porta il lutto di tut­
to ciò che fu. L ’analisi sottile 
di un pensiero doloroso lo por­
ta certamente ad indugiarsi sul­
la sua tristezza : ma ciò non ba­
sta ad accusarlo di finzione. Se­
condo la relatrice, Gozzano è una 
di quelle anime che hanno l ’an­
sia della fede, ma in cui la ra­
gione fa sentire una voce incre­
dula. Gozzano incarna la tor­
tuosa psicologia dell’età che pre. 
cedette immediatamente la guer­
ra, ne rappresenta le contraddi­
zioni e la stanchezza che le so­
no proprie. Fosse vissuto di più, 
non sarebbe forse mutato. E 
quando la sua voce tacque, pochi 
forse avvertirono il silenzio del 
poeta nel turbine immenso che 
sconvolgeva allora il mondo.

La discussione si aggira sulla 
sincerità della tristezza gozza- 
ni-ina e sulla sua incredulità, se 
è vero che egli non potè cre­
dere, o se si debba pensare che 
egli non volle credere.

V. RIUNIONE 

Tema : « Dino Campana ». 
Relatrice: Makia MAnAScniNi.

Relazione. — Non ha apparte­
nuto a scuole : viene a Firenze 
dai suoi monti a presentarsi nel 
1913 a rapini c Soffici col suo 
bagaglio di poesia — l ’opera uni­
ca — ; i « Canti Orfici ». Figura, 
anche fisicamente, fuori dell’or­
dinario: eroica, nel campo della

vita e dell’arte, in un tempo in 
cui la vita italiana stagnava bor. 
ghesemen te.

Influenze di Francia, rivissute 
originalmente e potentemente; 
Campana fu detto di Rimbaud il 
fratello di vita e di spirito. Ani­
me, sotto molti lati, sorelle: la 
realtà trasfigurata in « illumina­
z ion i»: intuita quasi nell’inizia­
zione di un mistero — orfico — ; 
di qui la potente oscurità che 
vela abissi di penetrazione del­
le cose. Trasfigurazione plastica, 
oggettiva. Sensibilità a ciò acu­
tissima. Per nuove vie — dalle 
cose a sè —- i l  dolore del mon­
do; sentito come totalità, di pa­
radiso e inferno. Senso insieme 
acuto di nostalgia di paradisi, 
perduti, di purità e bellezza. Dio 
è sentito in senso negativo — 
come l ’Assente (Nessun - Dio). 
Di qui profonda spiritualità del­
l ’opera di Campana. Si leggon 
parecchie liriche tra le più si­
gnificative; I l ritorno, La chi­
mera, Il Canto della tenebra e 
altre. Vuole arrivare a una 
prosa-poesia, musicale, essenzia­
le, che delle cose dia Fanima e 
la sensazione insieme. Esempio: 
Scirocco . vita prodigiosa della 
rossa città - Bologna, dopo una 
pioggia che ha tutto lavato e reso 
nuovo. iSensazioni fantastiche, 
quasi allucinate, come in Passeg­
giata in tram in America e ritor­
no. Colori, odori, sapoii, suoni, 
colti nella loro essenza. Perciò, 
Campana, poeta essenziale. Qui, 
il suo dramma; rendere questa 
« essenzialità » delle cose, del 
mondo. E’ il suo tormento; che 
lo porterà alla pazzia e alla mor­
te prematura. Su questo tormen­
to, vicino a Dio, unica « sostan­
za » delle cose.

Discussione. — Sulla sua in­
terpretazione del mondo: sul si­
gnificato della sua poesia: sulla 
sua spiritualità.

VI. RIUNIONE

Tema: « G. Ungaretti». 
Relatrice: Carla B.aj.

Relazione. — Ungaretti è pre­
sentato spesso come poeta er­
metico. Una prima disattenta let­
tura potrebbe far dire che vi è 
in lui assenza e scarsezza di sen­
timento, e quindi giustificare 
quel'l’affermazione. Gli è che Un­
garetti, a differenza dei crepu­
scolari o di altri poeti, che si 
abbandonano all’onda dei loro 
sentimenti, sensazioni e immagi­
ni, domina tutto questo. Il suo 
atteggiamento è di serietà pro­
fonda, non c’è più niente in lui

di molle e dilettantesco, c’è una 
grande semplicità, una nudità 
scarna, c’è uno sguardo che cer­
ca arrivare, al di fuori di ogni 
complicazione intellettuale e di 
ogni fioritura sentimentale, al­
l ’essenziale delle cose. (La sua 
poesia sì nutre talora di sogno 
(V . Trasfigurazione, nella rac­
colta « Allegria di naufraghi), si 
filtra attraverso do stupore del­
l ’irreale, ma dando a questo stu­
pore un senso di solidità e di 
robustezza. Spesso effusione gioio. 
sa, spesso senso di pena. Pena, 
sentimento essenziale anche que­
sto, semplice, comune a tutti, 
non malinconia accorata, non 
disperato dolore.

I l  Sentimento del tempo ri­
spetto alle raccolte anteriori, ri­
vela un dominio ancor maggiore 
del proprio mondo poetico. Il 
ritmo particolare ungarettiano 
ci si è ancor meglio definito, 
rimmagine arriva a una irrag­
giungibile lucentezza. Si nota 
una tendenza ancor più solida e 
costruttiva. Ungaretti, partito dal 
frammento, tende a superarlo. 
Certo egli non cede all’incanto 
dell’effusione sentimentale, ma 
spesso un verso, una parola, so­
no densi di significato e di emo­
tività.

L ’oscurità dei lirici d ’oggi — 
dice Betocchi — è « da povertà 
magari orgogliosa di chi ha ri­
nunciato a ricchezze che in real­
tà non erano più tali, ma soltan­
to dubbio possesso di rettorica 
autenticità ».

Qual’è l ’atteggiamento di Un­
garetti di fronte a Dio ? Già nel­
le prime poesie egli sente che 
questa domanda — cos’è Dio ? — 
sta sospesa nel cuore di ognuno, 
ma per lui rimane senza rispo­
sta. Nel Sentimento del tempo, 
il poeta dice come fra dui e il 
Signore vi è un muro d’om­
bra. La Pietà, la Preghiera, Dan­
nazione, ci rivelano tutto il tor­
mento del poeta, tormento che_ 
è quello di tanti uomini d ’oggi. 
L ’anima contemporanea che ha 
perduto la raggiante certezza, pu­
re abborrisce da quello stato di 
dubbio, di indefinito, in cui ieri 
viveva, e talvolta anche s’adagia­
va. Ciò che mi pare una conqui­
sta spirituale^ in Ungaretti, è 
di voler scarnire, ridurre alle sue 
dinee essenziali, questo sviluppo 
di peccato, di fragilità e d ’orgo­
glio, che è la sua anima.

Discussione : se e dove Unga­
retti abbia superato la concezio­
ne frammentistica della poesia.

Vili. RIUNIONE 

Tema: «Carlo Betocchi». 
Relatrice : Maria Co m b i.

I versi di Realtà vince il sogno 
sono preceduti da una prefazio­
ne acuta in cui Betocchi critico 
prende in esame il « sè stesso 
poeta ». Questa auto-analisi col­
pisce, perchè Betocchi è nella sua 
poesia perfettamente oggettivo. 
Egli dice che, se qualche cosa lo 
ha talvolta « allucinato », è sta­
ta la realtà di tutto quel che si 
vede e che comunemente vien 
chiamato « il mondo ».

La consapevolezza critica della 
prefazione e la confessione ch’egli 
si sente profondamente « nutri­
to »  dalla poesia di altri poeti, 
potreibbero far pensare che la 
poesia di Betocchi ne resti ina­
ridita. Ma non è così. La rela­
trice vede nel bellissimo verso, 
che è il primo della raccolta:
10 in alto guardai il cielo e vi 
di quasi un simbolo e un pro- 
pramma di tutta la poesia dei 
Betocchi, così divisa in due mo­
menti: guardai e vidi. Il rac­
conto di questa visione, di que­
sto viaggio attraverso la realtà, è
11 contenuto del libro. Poesia fat­
ta essenzialmente di luce e di 
aria: tutti e cinque i sensi vivo­
no e godono di fronte all’infini­
ta bellezza della natura.

Discussione: sull’originalità e 
il valore della poesia betocchiana.

SOGfilORHI m i ’ESTEIIO
INGHILTERRA — Viaggio e 

soggiorno per Signore e Si­

gnorine 19 Luglio - 19 Ago­

sto: quota complessiva lire 

2000. — Programmi: Miss 

Morris, Via Mercalli, n. 9 

Milano

C R O N A C H E
P A D O V A

Associazione maschile
Mercoledì 1.5 maggio si è chiu­

so anche nella nostra associazio­
ne l ’anno accademico. Dopo la 
Messa celebrata dall’Assistente 
nella Cappella del Collegio Sa­
cro, l ’assemblea generale rias­
sunse il lavoro compiuto dal no­
vembre al maggio e tracciò a 
grandi linee l ’attività per l ’anno 
nuovo. Nel pomeriggio procla­
mazione della nuova presidenza 
composta da Costenaro, De Ma­
ria, Marchesini, Mioni, Venturi­
ni, Viscidi, Tetti e alla sera riu­
scitissima serata gogliardica. Fra 
ì membri della presidenza eletta 
S. E. Mons. Vescovo chiamò a 
coprire il posto di presidente Be- 
marnino De Maria.

A complemento del programma 
culturale fu ancora t.?nuto nella 
seconda metà dì maggio, sotto la 
presidenza del Prof. Soranzo, del­
la Cattolica, il gruppo di missio- 
nologia con tre riuscitissime con­
ferenze sulle Missioni nelle colo 
nic italiane. Altre attività di se­
condo piano, ma ugualmente se­
guite con interesse, dicono che 
la nostra associazione, anche nel 
rallentamento del suo lavoro, vi­
ve sempre la sua vita di spiri­
tualità e di ascensione.

B O L O G N A  
Associazione maschile
Si è continuata la bella con­

suetudine della S. Messa Univer­
sitaria all’Archiginnasio; pur­
troppo si può chiamare Messa fu­
cina. Ci si è raccolti per la pra 
tica del primo Venerdì e, non 
sempre, per l ’ora di adorazione, 
la seconda Domenica di ogni me­
se. Nel corso di coltura religiosa 
Padre Ciottoli ha svolto, da no­
vembre a maggio, « La figura di 
Gesiù Cristo e i primi tempi del 
Cristianesimo attraverso i docu­
menti storici della Rivelazione ».

Una percentuale troppo scarsa 
dei soci ha compreso l ’obbliga­
torietà di questa manifestazione. 
La Conferenza di S. Vincenzo 
non è ufficialmente affidata alla 
Fuci, sebbene si aduni nella no 
stra sede e la quasi totalità dei 
confratelli sia composta da Fu­
cini. Gruppi di studio sono stati 
tenuti per le facoltà di Lettere e 
Filosofia, Giurisrpudenza e Scien­
ze Economiche, Medicina.

Gli argomenti trattati — sa­
ranno poi inviati gli schemi — 
sono i seguenti :

«  Problemi dell’Estetica »  Rela­
zioni: Principali concezioni non 
cattoliche (signorina Longhi); 
Concezioni attuali cattoliche 
(Lamma).

« La proprietà ». Relazioni : 
Concetto filosofico (Fra Poli, 0. 
P.); Evoluzione del concetto giu­
ridico (avv. Sonin); Preoccupa­
zioni sociali nella dottrina giuri­
dica contemporanea (Rossini); 
Sguardo al collettivismo bolsce­
vico (Stanzani); La proprietà nel­
la dottrina Cristiana Cattolica 
(Bersani).

((Educazione alla purezza e pre­
parazione al matrimonio (Zacca- 
gnini).

In preparazione al Convegno il 
dott. Leoni ha svolto la relazio­
ne: Morale e diritto. Buone in 
complesso le relazioni, poco nu­
merosa la partecipazione.

L ’attività Missionaria è consi­
stita nelle funzioni religiose con­
sigliate e nella conferenza che 
Mons. Costantini, con chiarezza e 
efficacia persuasiva generalmente 
avvertita, ha svolto in un’aula 
universitaria presenti il Cardi­
nale, le autorità accademiche e 
civili e un pubblico di circa 400 
persone. Non molto rilev'ante la 
partecipazione degli studenti.

Nella giornta fucina 12 com­
pagni, i più non di Bologna, si 
sono uniti anche formalmente 
a noi.

Con molto piacere, così come 
si è saputo, si è organizzato il 
Convegno per il N.E. Compiuto 
il corso di coltura religiosa, ci 
si è riuniti per una conversazio­
ne sul tema « Fortezza fucina e 
presunzione pseudo fucina »  pre 
ceduta da una breve medita­
zione.

Ultima manifestazione è stata 
la chiusura dell’Anno Accade-

C o n f i d e n z e
Da qualche tempo, piovono sul 

nostro tavolo di lavoro suggeri­
menti vari in ordine alle mate­
rie da trattare, al tono da da­
re alle nostre trattazioni e an­
che ad atteggiamenti di ’’Azione 
Fucina” , che non sarebbero sem­
pre in verità (quelli suggeriti) 
i tradizionali atteggiamenti di 
un organo esclusivamente di for­
mazione e azione cattolica. Qual­
che amico per tale scopo si è 
degnato di venire a visitarci per­
sonalmente nei nostri uffici.

Siamo riconoscenti a tutti dei 
buoni suggerimenti, specie quan. 
do sono dettati dal desiderio del 
meglio, ma riguardo al tradurli 
tutti in atto, dobbiamo rimetter­
ci al criterio di chi ha la dire­
zione e le maggiori responsabili, 
tà del nostro movimento. Questo 
è intuitivo.

Qualcuno p. es. ha osservato 
che ’’Azione Fucina” non ha se­
gnalato a tempo le brillanti af­
fermazioni di vari fra i nostri 
compagni, ottenute nelle gare dei 
Littoriali di Roma e di Milano: ri­
spondiamo che, prima di tutto, 
non è passato il tempo per que­
ste segnalazioni e che esse debbo­
no esser fatte opportunamente, e 
in secondo luogo che l ’organo fu­
cino, più che alla esaltazione del­
le persone, anche a noi cañssi- 
me, è destinato alla illustrazione 
delle idee e alla formazione di 
coloro che sono chiamati ad im ­
personarle e ad attuarle. Del re­
sto, i bravi nostri ’’littori”  che 
hanno così valorosamente com­
battuto nelle recenti gare, an­
dando a cimentarsi in mezzo a 
tanti altri concorrenti ben sape­
vano di fare opera di buoni fu­
cini ed attuavano con questo con­
sigli ed incitamenti venuti pro­
prio dal centro.

Qualche altro amico si è spinto 
perfino a rimproverare "Azione 
Fucina”  perchè non ha riferito 
sulle sue colonne della Settirha- 
na Nazionale per la Santificazio­
ne del giorno festivo, tenuta in 
Roma, anzi nella Città del Vati­
cano, nella ottava di Pasqua, 
mentre i fucini celebravano i loro 
grandi convegni: e sapete perchè ? 
Perchè in essa molti ex-fucini 
hanno parlato ed hanno sostenu­
to con onore le prime parti.

Ragione magra, codesta. Azio­
ne Fucina non è qui a segnala­
re le gesta di tutti i suoi, neppu­
re dei più degni di plauso e di 
lode: diventerebbe un cartellone 
di ’’rédame” , a buon mercato, 
sì, ma anche di cattivo gusto. E 
poi come potejì ricordare tutti 
i fucini che si fanno onore ? So­
no legione! Si potrebbe conti­
nuare, ma facciamo punto. Ri­
cordiamo solo che... la Fuci è una 
cosa - che chi non la prova - 
capirla non può: e per capirla, 
bisogna informarsi del suo spi­
rito, che è superiore a molte co­
se di questo basso mondo, spiri­
to che spira dove trova buone 
disposizioni, in umiltà di fede, 
ecc. ecc. La Fuci è azione catto­
lica e non gara per conquiste 
terrene: è apostolato cristiano, è 
formazione morale profonda, che 
deve portare con sè, in modo 
eminente, tutte le migliori qua­
lità

I l  Santo Padre Pio XI, parlan­
do un giorno agli Universitari, 
si augurava che precisamente in 
essi più si diffonda la luce del 
vero, più siano ricche e lumino­
se le idee, quelle sole che posso­
no dare all’azione pratica un con­
tenuto e'd una reale efficacia.

Non dimentichiamo così alte 
lezioni

La Direzione

Rettifica
Siamo chiamati in causa da 

i. m. (v. numero di giugno di 
Verso l ’Alto) per l ’articolo 
« Scienza e Fede »  apparso su 
Azione Fucina del 14 aprile 
scorso.

Avevamo omesso la segnalazio­
ne dell’inganno patito per un 
senso di carità che credevamo 
condiviso dallo stesso i. m. Sic­
come purtroppo ci siamo sbaglia­
ti ci affrettiamo a dare quella 
rettifica che i. m. richiede; l ’ar­
ticolo apparso su Azione Fucina 
del 14 aprile scorso a firma Et­
tore Parsi fu da noi pubblicato 
per errore ignorando ch’era già 
stato stampato a firma i. m. sul 
numero del febbraio 1933 di 
Verso l ’Alto.

Gino Frattin

Noi e 
gli altri

I  convegni, quest’anno forse 
con ancor maggiore vivezza che 
in passato, hanno rivelato quan­
to desta sia nei fucini la preoc­
cupazione di far opera di apo­
stolato e di un apostolato sempre 
più illuminato.

Queste note scritte da una 
compagna di primo anno con­
fermano, se ce ne fosse bisogno, 
quale sia a questo proposito il 
sentire anche dei giovanissimi. 
Ma hanno anche un’altra utilità 
ed è quella di far, sia pure indi­
rettamente, pensare ai vantag­
gi che dall’applicarsi ad un 
intelligente apostolato, possono 
venire alla formazione interiore 
dei singoli.

Di quest’aspetto dell’apostola­
to, considerato come mezzo di 
formazione, non sarà male che 
se ile parli ancora e più esplici­
tamente.

Mollo spesso lasciamo che la 
compassione ci afferri. Sappiamo 
commuoverci delle sventure che 
inevitabilmente incontriamo lun­
go la nostra via. Molto spesso an­
cora, per aver ceduto alla com­
mozione, tributo instinlivo e 
sensìbile, crediamo avere adem­
piuto il nostro dovere di carità 
verso il fratello che soffre.

Ma dare noi, dare qualcosa di 
più intimo, di realmente nostro, 
abbiamo mai pensato di farlo .i* 
Non sappiamo rivolgerci alla sof­
ferenza che sempre, come in noi, 
si trova in ognuno dei nostri 
fratelli, sofferenza intima, pro­
fonda, che spesso è mascherata 
dal riso, e non può quindi fe­
rire la nostra sensibilità. Noia e 
indifferenza sentiamo per chi a 
noi si afferra, quando con un

sorriso tanto amore potremmo 
dare.

Si vuole esser liberi per non 
dover misurare i nostri passi su 
quelli di altri più incerti di 
noi. Anche nel bene si vuole es­
sere liberi, soli. Ma se vogliamo 
restare soli, a chi faremo del be­
ne .f Se non vogliamo sentire la 
lesponsabilità del nostro stato, 
rivolgendoci a chi più indietro 
di noi avrebbe forse bisogno del 
nostro aiuto, pensiamo che an­
che i più forti di noi potrebbero 
fare lo stesso, ed allora ci tro­
veremmo a nostra volta soli.

Sforziamoci di vincere l ’insof­
ferenza del nostro io che lutto 
preoccupato di sè, vede solo de­
gli inceppi in coloro che voglio­
no toglierlo dal suo ripiega­
mento.

Vediamo negli altri e soprat­
tutto in quelli che a noi doman­
dano qualcosa di nostro, un mez­
zo di elevazione, perchè sapran­
no farci trovare più vicino Dio 
sul bisogno che noi abbiamo di 
Lui per aiutare.

Sentiamo la responsabilità di 
ciò che abbiamo ricevuto, guar­
diamo attorno a noi tanto spes­
so quanto guardiamo in noi. Ri­
volgiamo la conoscenza delle no­
stre miserie alla compensione di 
quelle altrui. Comprensione po­
tenziata dall’amore perchè non 
si debba sentire il rimprovero 
di Gesù ; « Ho avuto fame e non 
mi hai dato da mangiare, ho 
avuto sete e non mi hai dato 
da bere... ».

Che nessuno vicino a noi deb­
ba soffrire nella solitudine la 
sete e la fame dell’Infinito che 
portiamo in noi e cerchiamo in 
vece nelle cose piccole che ne 
circondano.

E. P.

CONVEGNO LAUREATI
Il Segretario per l ’Azione fra 

i Laureati comunica :
Domenica 23 giugno si riunisce 

a Roma il 1" Convegno dei lau­
reati del Lazio, iscritti o amici 
dell’Azione Cattolica. I l  Conve­
gno ha in programma due rela­
zioni :

I. . « Le ragioni e la forma del­
l ’azione laureati ».

II. - I l  programma e l ’organiz­
zazione della XIX Settimana So­
ciale.

Si rivolge viva e cordiale pre­
ghiera a tutti i laureati iscritti o 
amici dell’Azione Cattolica di non 
mancare a questo primo incontro, 
il quale promette, se sarà celebra­
to con larga e fattiva partecipa­
zione, di segnare il pratico inizio 
di quelle attività che son disposte 
per servire le esigenze di vita e 
di carità intellettuale, delle per­
sone colte.

N. B. - La giornata s’inizia alle 
ore 9 con la S. Messa celebrata 
nella Chiesa di S. Apollinare (p. 
Apollinare). Le adunanze si ter­
ranno a Piazza S. Agostino 20-A, 
la I. alle ore 10 ant. la I I  alel ore 
17. A ora da destinarsi il S. Pa­
dre riceverà in particolare udien­
za i partecipanti al Convegno.

SETTIMANA NAZIONALE 
STUDENTI MEDI

Diamo il programma della Set­
timana Nazionale Studenti medi 
che si terrà dal 26 luglio al 3 
agosto a Mondragone:

29 LUGLIO
ARRIVO.

30 LUGLIO
1'̂  Lezione - Dott. Guido Rossi; 

Scuole e Studenti medi in  
Italia. L ’organizzazione de­
gli studenti medi in Italia e 
all’Estero.

2» Lezione - Dottor Giuseppe 
Lazza ti: La strada maestra: 
il gruppo studenti nell’As- 
sociaziorie Parrocchiale.

3* Lezione - Prof. Gaetano Raz­
zoli : Forme integrative: l ’As­
sociazione interna, l ’Associa­
zione specializzata,; il Ritro­
vo studenti.

31 LUGLIO
4̂  Lezione - Prof. Gabriele Ban- 

terle: Vita di gruppo: atti­
vità culturale.

5* Lezione - Dott. Cesco Vian: 
Attività caritativa e missio­
naria.

&’■ Lezione - St. Univ. Sandro 
Sandro Carletti della Fuci di 
Roma: Attività ricreativa. I l  
problema dell’estate.

1» AGOSTO 
(Programma A: 

per i Delegati Diocesani).
7® Lezione - St. Un. Giovanni 

Bersani della Fuci di Bolo­
gna : Vita Diocesana e Sotto­
federale. Struttura e compiti 
dell’Ufficio Diocesano Stu­
denti.

8® Lezione - Prof. Paolo Brezzi: 
Apostolato esterno collettivo: 
Festa di San Tommaso, Pa­
squa studentesca, corso di 
orientamento.

9® Lezione - Rev. Prof. D. Gia­
como Lercaro: L ’irisegna-
mento religioso nelle scuole.

1» AGOSTO 
(Programma B : 

per i Presidenti Assoc. Int.) 
10® Lezione - Rev. Prof. D. Nor­

berto Perini: L ’azione Cat­
— tolica e il problema formati
— vo dei co llegi.------ --------
11® Lezione - St. Vigorelli: La 

vita di una Associazione In ­
terna.

12® Lezione - St. Un. Vincenzo 
Morgera: Rapporti dell’Asso­
ciazione interna con la Sot­
tofederazione, la Federazione 
e la Presidenza Centrale.

2 AGOSTO
13® Lezione - Ing. Zaccaria Ne­

groni: Gli aspiraniì studenti. 
14® Lezione - Rev. Don Francesco 

Regretti: La stampa della
Gioventù di A. C.

16® Lezione - Prof. Luigi Gedda: 
Direttive per l ’anno pros­
simo.

3 AGOSTO
UDIENZA PONTIFICIA.
GITA A NEMI.

Igino R ighetti, Dir. responsabile 
G ino  Fbattin , Condirettore

T i p . p o l ig l o t t a  CUORE DI MARIA 
BANCUI VECCHI 12 - ROMA - TEL. 52-576


